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M O 

ALL'ILLVSTRISS- 

ET ECCELLENTISS- SIG. 

IL SIG. GIO. ANTONIO CARACCIOLO 
Prencipe di Sanbuono^e Marchejc 
di Bucchianico. 

SSENDOMI qucfti mcfi 
paffati (Illuftrifs.Signore)ri- 
tirato à Pozzuolo per pote- 
re con vn poco do tio atten- 
dere, e dar Tvltimo compi- 
mento alla mia hiftoria del- 
le vite de i Rè di Napoli , che 
fra poco tempo con l'aiuto d^Iddiovfciràia 
luce,intefi,che V S. lliuftriffima era per veni- 
re.à diporto in quel luogo, per vedere gli an- 
tichi,efuperbi edificij ,eraltrc cofemaraui- 
gliofe,chcper tutto il diftretto di Pozzuolo 
fono. Laond'io giudicando cffcr bene in 
quella fua venuta moftrar le alcun fegno del 
TafFettione mia verfo lei , mi rifoUi di jfarc 
delle dette co fé vnbreue trattato compren- 
dente quato di bcllo,e di buonore degno df 
memoria vi fufle ftato , e ciò col teftimor ' 
de gli ferir tori , che di lì fatte cofc hanno 
gionato . La qual fatica tanto più volenti 
da me fù abbracciata , quanto che m*acc^ ^ 
no elferci partic olare fcrittore che delle pi c- 
detteeofehauefleampiam cteti*' :o;eco- 
sìhauendo la prcfentc op< u c< ^ita, e vo- 




Icndola mandar'in luce mi fon rifoluto , ac- 
cicche più ftimata, e più volentieri letta fia. 
dalle genti , d'ornarla del nome di V, S.Illu- 
flrifs.arsicuradomichcrotto cosìhonoratq 
eficuro patrocinio riccuerà qualche fplen- 
dore,effcndo quella per nobiltà di fangueta 
le,che non cede punto a qualfiuogliade più 
pregiati Signori trai! gran numero che n'ha 
il nobililsimo Regno di Napoli , e così anco 
per la nobiltà deiranimo,cficndo celebre nel 
le dottrine , onde conofca il mondo che in 
così florida , ecopiofa età per tanti fpirti ec- 
ceiri,& in tèpo di Principe fautore, e benefat 
toredelle lettere,com e V.S.Illuftr. io non lia 
ftatoCfe ben vltimo fra tutti gli altri di erudi-^ 
tione,nòperò fecòdo ad alcuno pcrafsidua 
fatica)dcl tutto negletto da lei j laq uale è co - 
nofciuta in quefti tcpi per vno de prmcipali 
ornanicti di Napoli perqualfiuoglia quaUtà 
conueniente à compito , e perfetto Signore. 
Ma perche quìnonc luogo per quelle lodi 
che lì conuerrebbono al luo gran merito , la 
priego folamen te che fi degni di gradire il vi 
uo e riuerente affetto dell'animo mio,in quc 
lo picciolo parto del mio debile ingegno, 
nfecrandoIalingua,lapcnna,elofpirtoal 

:bratifsimo nome di V. S. lUuftrifsima • 
^^apoU,a'XX. diMarzo I59i« 

D. V. S. ilrifsima&Eccellentifsima 

Scruidore Affectionatifsimo 

Scipione Ma'2;p^lla. 



' Tauola de' Capitoli che nella frefente 
Opera fi contengono. 

D F L L A Città di Po7.7uolo. Cap. L car. t 
Del Por ro. Cnp. IL 9_ 
Dei Monte Olibano , c bagni , che vi fono. 
Gap. in. II 

IJel leaLro. Gap. IIIL 

DeirAnfiteatro^ ò Golifeo. Gap. V. I4_ 

Delle Góreri]edeirAcc|uc dette ceto Gamer. Gap. VI. \y 

Della Solfa t ara. Gap^ VI L 17 

Della Villa di Gicerone detta Acadcmia , Gap. Vili, io 
Del Monte Gaurojhopgi detto Barbaro. Gap. lY, zi 
Delle nimarolejò Sudatori d*Agnano. Gap. X. 12 
Della Grotta delli Gani. Gap. XI. 22. 
Della montagna noua. Gap. XII. 

Del monte di Ghnfto. Gap. XIIL * r?4^ •*^» 

Del Laoo Lucrino. Gap. XIIII. rf" ^£ AST-^ 

Del Lago Aiierno. Gap. XV. M?IIP^^5J^'' 

Della foflaj che fé fare Nerone. Gap. YVT. 3 t 

Della palude Acherufìa. Gap. XVII. 

Del Bagno dì Cicerone 3 e del Sudatorio di Fritola . 

Gap. XVIIL ^ 

Di Baiale de' Viuai dc^pcfci che vi erano. Gap.XVIIT. 3 4 

Delle Terme^dette bora Trugli. Gap. XIX. 

Delle Ville di Mario , di Pempeo , di Gcfare , di Fifone, 

c di Mammea d'Alcffandro Imp. Gap. XX. 40 
De 1 Tépii di Ercole,di Vcnerc.e di Diana. Gap. YYT, 
De] Girco^dcttohoi'a Mercato di Sabbato. Gap.XXIL ai. 

Della Pifcin a Mirabile. Gap. XXIIL 4^ 

Della Villa di Seruilio Vacca. Gap. XXV. a a 

Del Montce Gittà di Mifeno, e della Grotta Draoronrira. 

Gap: XXVL ^ ^^ 

bel Porro Giulio Jìoggi Mate morto. Gap. XXVII. 
Di Cuma, d eirArcotclifL-, e liclla Sciua d'Haini. 
^ Gap. XXVIII. 

Della Grotta della Sibilla. Gap. XXIY. \ i 

Delli epitafii , & infcrirtioni che fono ilati rftrotiati in di« 
ttcrlÀ kog hi. 




TAVOLA UBILE COSE NOTABILI 
che fi contengono nella pefcntc 

cfera^ 



A D B M T A di Cicerone fol. 3 1 

Acqua gioueuolc agli occhi nella Villa di 
M.T.C. ^ 39 

Acqua del lago d*Agnanoj cfua virtù 44 
Acqua ileir Aucrno di che fapore iia 5 ^ 

Achcrufia Palude 6\ 
AcherontejC fua fanola 

Agrippa racconciò il lago Lucrino 50 
Apollinc fcolpico nelle monete di Pozzuolò % 
Annibale Carcaginefe pafla à danni dell'Italia x.Sacrifica 
nell'Auerno j 
Alarico Vciìgoto pafTa con ducentomila de fuoi entra in 
Italia . 6. piflTa in Francia ^.afledia Roma c la prende 
E pone a Tacco 6. fà gran danni nel Regno di Napoli 
faccheggia & abrucia Pozzuolo 6 
Anacleto II. Antipapa 10. Crea Rè d'ambedue le Sicilie 
Ruggiero Normanno 10 
Atenoifo Prencipc di Beneuento S 
A driano Imp.fepolco in Poz.zuolo I4.& 40 

Antonino Pio refarcifce il Molo di Pozzuolo \6 
Albore di Lauro nato fopra la fepoltura di Virg. 141 
Anfiteatro di Pozzuolo edificato in honorc di Vulcano ^% 
Anfiteatro da chi prima edificato iS 
Anteo Gigante 34 
Appar itione di S.Gianuario à un Napoletano 3 6 

Antiftio Vetere 39 
Ariona Ctiharedo 51 
Antonio d*Oria troua la profondità dell'Auerno 5^ 
Auerno lago confecrato à Plutone 56 
Antonina di Drufo amicifsima delle murene 7 f 

Ariftobolo Rè di Gmdei 76 
Acque de B agni di Baia perche calde 74 
Archeftrato 7^ 

Adria- 
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'Jidrìano Imp.fe laua publico ncUi bagni 79 

Alcflandro Scuero Imp. - 79 

Agrippina fatta uccidere da Nerone Imp. 91 

Aniceto liberto di Nerone uccide Agrippina 91 

Alberi di Mortelle perche facri à Venere 97 

Api'io Ncpotc 98 

Arniata d*Augufto nel porto Giulio 1 10 

Anguilla vSimbolo di chi muore fenza fama 107 

Alfonfo II.Rè di Nap.fortifica il Porto Giulio 1 10 

Arcofelicc che cofa fullc iij 

Arunte figliuolo di Porfena lij 

Affcdio di Cuma ti$ 

Atto notabile fatto da Augtifto Imp. 13 6 

Augufto Imp.lafciato herede da Vcdio PollionC 13 7 

BAia città perche così detta ^^.ruinata da Longobar- 
di 70 

Baio compagno d'VlifTe yo 
Baulo luoqo del itiolìfsimo nel Mifcno 91 
Bagni Polsidiani perche cosi detti 7% 
Bagni di Baia lodati da Plin. 71 
Battaglia de Giganti con Hercole 31 
Beneuento danneggiato da gli Vngari 8 
Bernardino Telelìo PJiilofopho ' Uf 

D 

CVma città da chi edificata ut. perche cosi detta ili, 
antichifsima città d'Italia m.prefa da Totila ^.prc 
fa da Longobardi 8 
Cumani e lcr*origin£ % 
Cartello di Cuma prefo da Romoaldo 7- è ricuperato da 
Gio.Duca di Napoli 8 
Capoa prcfa da Rainolfo conte d'Auerfa 9. è danneggiata 
da gli Vngheri 8 
Corrado Imp. paffa in Italia 9. priua Randolfo del Prin- 
cipato di Capoa 9 
Chiefa di S.Procolo in Por.zuolo i j 

Capo di San Gianuario come ritrouato ^6 
Campi Flegrei quali fiano ' 31 
Chiefa dedicata in honore di S.Giamiario inPóMUolo 3 j 
Corpo di San Gianuario trasferito in Beneuento 3 5. è por 

t 4 t«r# 



ato in Napoli da Oliulero Carrafa Cardinale 5 S 

Colifeo celebre edifìcio perche così chiamato 29 

Caftello di Tripergola minato dal terremoto 45 

Cclclio Balfo Caualiero Romano 6x 
Canale ò fofl'a cominciata da Nerone ncH'Aucrno 

Colticra di Baia lodata x 6^ 

C.Hirrio Romano. 75 

Cena Trianfale fatta da Ccfare al popolo Romano 7$ 
Cartello di Baia da chi edificato ,77. Numero de foldati 

- che vi rtanno in guardia . 78 

Commodo Imp. 80 

CaAia odorata 84 

Conferua di Napoli eccellente 84 
Corpo d'Agrippina doue fu fepolto 

Colombe perche facrificate à Venere 97 

Circo che cosi fufTe, e perche cosi detto 99 

Circo flaminp in Roma loo 

Cadimento di Bitia defcritto da Virgilio xo8 

Calfurnio Caualiero Romano 1} 

D 

DEfcrittione della Solfatara 51 

Democrito Abderite 85 

Differenza tra Olio,& Vnguento S6 

Defcrittione della Grotta Drachonaria 106 
Don Pietro di Toledo Viceré di Nap.abellifccPoziUolo 11 

Ducati ordinati da Longobardi in Italia 7 

Ducato di Bencuenco ordinato da Longobardi 7 

Don Geronimo Acqua viua Duca d*Atri iij 

Dicearchia da chi edilìcaca % 

Dicea Città bora detta Pozzuolo l 

E 

EVdofia perche chiamò in Roma Genferico Rè de 

Vandali 6 
Edifici) fatti da Don Pietro di Toledo in Pozzuolo 10 

£flcc]uie tatte da Curione ncììd morte del padre aj 
Enos città 

Elpenore vccifb da Vliffc 5f 

Efcola che cofa fulle 8t 

Epitafio far 1 da Vìrg. auanti che egli moriflc 141 

Epicafij fatti nella fepoltura di Vi rg. 143 

Edificatori di Poziuolo i 



FEfta de Preci girlandati,c fuo principio 19 
Felice Vcfcouo di Baia 7» 
Fragolini pefci lodati da medici . , 

Felfe della Dea Cerere 86 Flaminio Caracciolo il j 
Faiìola de Giganti 3l Faiiola d'Ercole 64 

Fabio Giordano 1 4^ Franccfco Mauro 1 74 

G 

Enferico Rè de Vandali affalta Roma 6. la piglia e 
T laponeàfacco,6.danneggiaPoAZuoIo 6 
Gaio Galigula Imp. perche pafsò per fopra il ponte ì ca- 

uallo 

Gio.Frebonioriprcfo ,» « 

Giulio Cef edif)cò in campo Marcio l Anfitcacro iS.Rac- 
concia il lago Lucrino 55 
Giganti di chi figlile lorofauoh 3* 
Giganti fulminati da Giouc 35 
Giganti, e fua hiftoria 34 
Goliadvccifoda Dauid 34 
Grotta della Sibilla douefia' veramente J7.&117 
Grotta Drachonaria fatta da Nerone 6x3 
Galba Imp.rifece le Aatutc dcUi Dei Penati 6x 

Golfo di Baia quanto 11 ftende ^9 
Gordiano Imp. quante volte felauaua il giorno «3 

'Genio che cofafulfc 

Geronimo Colonna • ^^3 
.Grotta di Pietro di Piace , , r 

Grotta che fi va da Nap.à P027.U0I0 da chi fatta 157 
Giuliano Imp. fece abrufciare tutti li vcrli della Sibilla 

Cumea 
Giuftino Martire 

H 

Iftoria di San Giannario Martire J 5 

j Hiftoria di Pafcalìo Cardinale ^ 4» 

Hi.toria d\no Delfino che entrò nel lago Lucrino 50 
Heliogabalo Imp.e fue diffolucezzc |i 
HY[»ia Dea della Sanità ^ 1. 

Beccolo ne i;li giuochiOlimpi^i sVnto il corpo co olio 8c 
ì-ìippocle Cumeo vno de gli edificirori di Cuma i tz 
iUuilrivccifi.cfacrificatineirAucrno 57 
* Italia 
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I 

Jl Talia occupata da longobardi f 
X Innocentio II. Pontefice co 
ImperaJori Romani lì bagnauano fpeflb 

T Interno Città dedutta Colonia dal S.R, 3 
i _j L.Corn.Silla Dittatore riduce in Pozzuolo 4 
jLongobardi infìn^ache tempo liebbero i Rè 7 
iuitprando XVL Rè de Longobardi raferma la pace con 
Romani 8. fa Duca di Bencuento Giorgio Tuo Nipote 8 
Lago Lucrino perciie così detto 5 o è coftretro con lodo ar 
gine da Ercole 50.C Iliffocato dalle ceneri 45 . di gran ré 
dita al S.R.53.da doue cominciaua anticamente 53 
lago Aucrno perche cosi detto 54 
Lago di Coluccia,detto anticamente A clieruda 66 
X. Filippo5& Hortéfio perche chiamati furono pifcinarijT 5 
*^Lottatcri perche sVngeiiano li corpi con olio 86 
Libri Sibillini comprati da Tarquiniofnperbo il 
Lauro nato fopra della fepoltura di Virgilio 141 
Laure TiiUio liberto di Cicerone 39 
Lonardo Vairo Vefcouo di Pozzuolo 5 7 

M 

M Are' Antonio FilofofojC fnoi buoni ordini. 79 
Mafgabo Hgl. di Mafsinifla viene i Pozzuolo. 3 
Mafsimino vccifo da Genferico. 6 
J^agiftrati ordinati da Longobardi in Italia . 7 
Marchcfati d^Ancona^ e di Triuigi ordinati da Logob. 7 
Mafsimino auerfario di Eudofia occupa Roma. 6 
Mura di Beneuento buttate à terra da Totila, 6 
Matteo Piantimene Salernitano. 13 
Monte Olibano fatto fpianare da Gaio Galig.Imp. 19 
Molo di Pozzuolo da chi fatto. i ^ 

Marco Scauro primo inuentore di Teatri, 13 
Monti Leucogei quali fiano. g i 

Miracolo del fangue di San Gianuario. 37 
Monte Gauro, bora detto Barbaro. 41 
Montagna delle ceneri fatta in vn giorno^Sc vna notte. 44 
Monte di Crilìo per che così detto. 47 
Mifeno trombettiero vccifo da Enea. 57 
ikdici SalerDi*-ani rompono gli epitaru,& ftatue delli ba* 



gnidi Voriuoìó» . " 

'Matteo Plarttitnone Salcmitand» 4% 

atteo Faetano Poeta. 
Murena amata da Hortenfio Romano l 

Murene tenute in preggio da Romani, 7^- 
Medici fcropulofi riprefi. 
Mele afsaì vfato dagli antichi. 

Mifeno Promontorio. I04 

Mifeno trombettiero vccifo da Enei. Xo^ 

Mifeno Città deftrutta da Saracini. lo^ 

Mario Alife Capitano de*Campani. 1 1 j 

M.Seruilio Confole Romano. ^ 

Minotauro fcolpico nelle monete di Pozzolanl. >k 
Monte Gauro. 

Megaftene Calcìdefe mo degli edificatori di Cuma. iii 

Mar(ì popoli fconfigono gli Vngheri. .% 
Mammea madre di Scuero Imp.battizata da Origene. 87 

Matthio Aquario. i 

N ^ 

NApoH afledlata da Totila. -5 
Nola prefa da Totila 6. E daneggiata dagli Vng. S 
Nembrotrenepotedi Cam.53. edifica vn'alcifs.Torrc. 35 

Nomi delle Terme ch'erano in Roma. * 
Nomi delle ftanze principali delle Terme. 

Nome di Dicearchia quanto tempo duraffc. % 

O 

OTtauìano Augufto edifica il Teatro in Pozzuolo. 

Orcheftra forma del Teatro. 2^ 
Orione gigante. 
Orefte gignnte. 

Olfadi pillante Giganterìtrouatc in Roma. 34 

Ordini fatti da Nerone per far danari. ^2. 

Orate del Lago Lucrino eccellentifsime. 7^ 

0110 dato per le lampe delle Terme da chi ordinato. 8 1 

0111 diuerli che sVfauauo per li bagni. ' 8^ 
OlatrioGéturione ammazza Agrippina madre di Ncr.9 9 
Offa di Giganti \% Pozzuolo. U 
Oftrache hauute in pregio da Romani. 7^ 
pfigéae battezzò Nammea madre di Scuero Ttnp. 8y 



Pozzuo- 
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P07.7,uolo perche cosi chiamato 2. da chi edificato i# 
quanto ftà lontano da Napoli i, come fufìe chiama* 
toperauanti i. dc;.lutta Colonia dal S. R. 5. Coloni* 
de Romani 3. Quando cominciò àfentire danni, & in- 
fulti di Barbari 5. Danneggiato da* Goti 6, Dclòlato 
da Totila da'fondamcnti 6. Viene da alcuni pefcatori 
rcedificato 7. e riabitato da Greci 7. Danneggiato dz 
gli Vngari 8. Prefo à tradimcto da Romoaldo 7. Dan- 
neggiato da terremoti E déiibiuio per caufa de ter 



remoti. il 

Paiifania come chiama Po7,zuoIo. X 

ro7.7olani confederati del Conte d*Aucrfa, 9 
Landolfo Précipe di Capoa muoue guerra à Portolani. 9 

Principato di Capoa donato da Corrado Imp. à Gauima- 

ro Principe di Salerno . 9 

Porpora di Pozzuolo cccellentirsima, 5 

Polue di Pozzuolo eccellente per fabricare 15. Lodata da 

Vitruuio. 15 

poflediano Liberto di Claudio Cefare Imp. 71 

Pompeo perche fu chiamato Magno, i| 

promeffa fatta da San Gianuario à Napoletani» ^6 

Pandette fcritte da Tiro Tullio Liberto. 4» 

Profelene Città di Ionia. 51 

Profondità del Lago Auerno quanto fia. 5 6 

Palazzo fatto da Nerone in Roma. 57 

Palude Acherufia. 64 

Pagri ò Pagri pefci eccellenti. 76 

Pareri diuerfì circa il Genio. tf 
Perche le rofe (ì fpargcuano da gli antichi a'Vencre . 97 

Parole che dìfCc Agrippina quando fù vccifa. 9^ 

Pifcina miratile da chi edificata. 100 

Porto Giulio. 107 

Porto di Mare morto. 107 

Parlare Latino in ftima apprcflb de'Romani. 1 14. 

Profezie della Sibilla Cumea. 1 10 

Paufilipoamenifsimo monte. 13^ 

Pomponio Lieto. ir 

Peligni popoli fconfigeno gli Vngheri U 

Paolo Regio V'»^'*ouo di Vico. 140 
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Q Fabio mandato dal S, R. perche guardafle Diccar* 
clìiai Fa caiiare per commodicà dcToldati mol- 
ti Pozzi. & 
Q^Mutio Thermo Conf. Romano. J 
Quinqiiatrie fefte quando lì celebraiiano. 9 1 

Qualità occulta delle Triglie. 98 

R 

ROmoaldo piglia Pozzuolo à tradimento 7« Aflalta 
Cuma. ^ 7 

Romano Leucapeno . • 
Rainulfo Normano fattoCóte d* Auerfa daCorrad.Imp. 9 
Ruggiero Normanno Duca di Puglia.e di Calauria 10. Fa 
uorifce Anacleto Antipapa 10. E dcclarato Re de am« 
bedue le Sicilie. 10 
Riuerenza facta da gli Orfi à San Gianuario. 17 
Rubecule che pefci lìano, - t6 

Romulo PoUione. %6 

SErgio Duca di Nap.crea Conte d*Auerfa Rainulfo. 9 
Sarno danneggiato dagli Vngari. . 8 
San Paolo Apoftolo viene à Pozzuolo. 15 
Spettacoli che lì faceuano nelP Anfiteatro. z8 
Stati li co Tauro. 28 
Solfatara come chiamata dagli antichi 3 1. Butta gran fuo 

co . IO 

Seuero Vcfcouo di Nap.và in procefsione in Pozzuolo. 36 

San Gianuario quando fuffe martirizzato. 3 % 
Sangue di S. Gianuario raccolto da vna gentildonna. 3 ^ 

Statue dedicate ad Efculapio. 82. 

Strigili à cheferuiuano, 82. 
Sergio Orata. 

Sudatori» di Fritola. 66 
Statua di Venere con la barba, 

Samii popoli edificatori di Pozzuolo. I 

Scrittori che fanno nominatione di Pozzuolo. x 

Silio Italico. % 

Stefano II. Ponte£ ricupera Cuma. 9 
Statua di Diana. 

Scelcratezze dc'Giganti. ' 31 

Sudaterii^e fumarole d' AgnanOt 4» 

' Sidone 
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Simone Tonio Pilofofo Napoletano. 4f 
Selue dcir Aucrno fatte tagliare da Ottauiano Aug, 54 
Spelonca che fi dice fccndere airinferno. 5 7 

Spelonca che ftà vicino r Aucrno. 57 
Statue delli Dei Penati fuffc da Nerone Imp. 6i, 
SeluadiHami. n5 
Sibilla Cumea. tzo 
Sibilla Cumana* ' no 

Sibille che hebbero flatue in RoHUU ^5 
Stratonico Vefcouo di Cuma. 12.1 
Sepoltura di Virgilio doue flia« 14^ 
S.Sofio martire. ^7 
S.Eutice martire, a-T 
S.Acutio martire, 2,7 
S.Zofimo martire. 107 
S.Eluetrio Vefcouo e martire. ? 107 

S.Antia martire. 107 
S. Sabundio Velcouo di Cuma . -114 
S.Fedele. X14 
S.Iuliana Vergine. 114 
S.Procolo martire protettore di Poz^olanL 13 
S.Celfo difcepolo di S.Pietro Apoflolo. IS 
S«Nicea madre di Santo Procolo, X J 

T 

T'Ito Sempronio Longo Confole Romano. j 
Totila Re de*Gotti 6. Ta gran danni in Terra di La 
uoro 6, Piglia per forza Beneuccto Diflrugge P02- 
iuolo. ^ 
Tépio dedicato daCalfurnio in honore d'Auguflo Imp. 13 
Tempi j che anticamente erano in Pozzuolo* 15 
Trafsillo Matematico. ^18 
Terremoto grandi f«5imo in Pozzuolo. 11 
Teatro di marmo chi prima lo fece in Roma. 24 
Teatro di Pompeo indorato da Nerone Imp. 24 
Teridate Re degli Armeni viene in Pozzuolo 24, e rice- 
uuto con fella da Nerone 14. va feco in Roma. 24 
Tiro Tullio Liberto di Cicerone. 40 
Tempio fatto da Antonino Pio ad Adriano Imp, 40 
Tempij fpogliati da Nerone Imp. 6% 
Terme che iabriche fuITero 79. perche così chiamate 79* 
^ perche 
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perche dagl? antichi fatte. 
Terme di L.Pifònc 79. Terme AlelTandrine Sr 
Trugli che cofa erano 79. Tempio di Hercolc 90 
Tempio d'ApoUine 113. Tempio di Venere. 90 
Tempio di Plutone ^ 7. Tempio di Diana. 90 
Triglia perche facra à Diana. 07 
Tufculano villa di Lucullo. ,01 
Timoteo Dragontino,e fua crudeltà. »7 
Tirane. 

Tcforo di Totila Re di Gotti douc nafcofto. 1 21 

V * 

VVltumo dedutta Colonia dal S.R. 5 
Vngari paflano in Italia 8. danneggiano molti luo 
ghi 8. fono fconfitti da popoli Marfì, e Peligni. 8 
Vcrfi che fece Pomponio Lieto fopra lolla de'Giganti. iz 
Vcrg. Vertali che luogo haueuano nel federe al Anfit. 2^ 
Vefpafiano Imp. incominciò PAnfiteatro in Roina. zS 
Virtù che tiene la Solfatara di Pozzuolo. 5^ 
Vita di Cicerone fcritta da Tiro Tullio Liberto. 40 
Verfi fatti da Laurea Tullio ncllacqùe della villa ii M. 
T.C. 

Villa di Seruio Vacca. ,0^ 
Viuai de pefci che erano nel feno di Baia. éa 
Viuai delle Morene chi prima li facclTe. 7 ^ 

Vfanza che haueuano i Greci quando andauano alle ftu- 

Virtù che tiene Polio S6. Villa di Fifone. 87 

Villa di Cefare in PauGlipo r^6. Villa di Cefare. 87 
VilladiVedioPollionci3(^. Villa di C.Mario. 87 
Villa di Mammca madre deUTmp.Seuero. Sr 
Vino,& incenfo perche s ofFeriua al Genio. S8 
Virgilio muore in Brindcfi 140. fu fepolco in Nap. 141 
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rERILLVSTRlS ALFONSI PISCI CE LLI 
^ lunioris ad Leftotcm Tetraftichon . 

Ante tuos oculos Tubiefla Mel.ter vrbis 

Exhibet hcc depiaa brsui MAZZELLA libello 
Eft breuis iUe cjudem led pret.ofa tenet . 

PAVLI PORTA PvELLI. 

OuJcquld prifca ?tas mirabile yiderat olim 

Vibe Dicarch^ajfinitimisq. locis . 
Euripos,fontes por:us,viuaria, pontes, 

Pyramid«,arcus,templa, theatra, v'«- 
Explicac bis paucis chartis Mazella; locorum 

lntegra,vc ance oculos verlec imago tuos . 

iJi^y^^ ^^cfjjit^ X^^^'f"'» ^^^^^ '^^ - ^^^1^** 



À N T I CHITA, 

ET SITO, 
DELLA CITTA DI 

POZZVOLO, E LVOGHI 

CONVICINI. 

1>£L S. SCIPIONE MJZZILLM 

"^^^^ 
Delld Cittì di Po^séolo. Caf. I. 

O * 7 V o L o cotn'hanno 
fcritto gli antichi c poft* 
nella Capacnafclicc, che 
hoggi con altro nome chia 
man© Terra di LauofOjC 
ftà difcofto da Napoli ot- 
to miglia . Scriuc Eufcbio 
che auanti che regnaffe in 
Roma Tarqninio Super- 
bo, fù Pozzuolo chiansato 
Dicasarchii , ò com*altri 

_ dicono Dicaìchia > Paufa- 

nu,c Mietanola chiamanoOicza^gli edificatori della <)ua 
le €icci,com'il preallegato autore Icriue furano i Sami) po 
poli^che paiTati dalKifola di Samo^có vna Colonia in que 
|Mi regione vennero a d habitare, douceifeado dalia tem- 
perie deir^ria , e dall'amt niti {raBdc del pufc allettaci^ 

A 
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Eufeb?oci 
farienfe. 

ro77.uol6 
come per 
auàti fu£c 
chiamatot 
Samij po* 
polù 



li _ Antichità di Pozzuolo, 

^crVomuVvolerè càiììcaronó prcflb al fcno Baiano l£6ìt/^ 
tà di Pozzuolo,Ia quale (com'habbiam detto) chiamare- 
J Greci di no Dicafarchja,per caufa del giufto rcgimento , che hauc- . 
cono ua;percioche cffendo i Tuoi cittadini amatori del giufto^Sc 
S'DCMiov honcfto,e lenza ambitionc alcuna con ogni amoreuolczza 
queiche i ^ P^^^ volére goucrnauano detta loro Rcpublica. Silio It\^ 
Latini di- primo lib. fa di detta città mentione , e Statio nel 

cono III— » i.lib.dellp Selue la chiama così. Celfa Dicarchaei fpc- 
ftum & culatrix villa profundi . Dicono alcuni Scrittori cheDi- 
Mpvor cararchia fù da Cumani edificata, e che di efla pqi per em-^ 
. porid-ftferuiflcro.Scriue Liuio che partendo^ i Cumani dè» 
pnncipa— ^- ^.^^^ ^. Negroponte perucnnero quiui, e che pri- 

T i. ma pofcro le loro ftanze ncll* Ifola d*Ifchia,poi pigliando 

Siiio Itali .1 r • . ' -1 1 j- o 

^ . ^ animo le rraiFcnrono m terra ferma , ilche anco dice Ser- 
to ne I. . ^ pgj^l^ alcuno clic quella fccjpnjia opinione lìa con- 
vlf t^aria alla prima , peroche i Cumani traeuano la loro an»^ 
/ i*. . tica origine da Calcidcnlì huommi di Ncgrpponre , e gli 

Liuio., Calcidenfi da gli Atheniefi, talché tiuci haueuano da*Grt 
:icruio», principiojfanno di qucfto fede le monete, che anti- 

itonet.cnc caméte^vfauano i Pozzolaniilcquali hoggidi moltc.di cfle 
amicarne- veggdno,thc da vna parte,è Apolline con tal inf<Tittio- 
te uuua- ne greca . Dairaltra banda è vn 

«oiPoLZO nrTEOAITnN, Minotauro con le medefimepW 
-K 1 greche di fbtto.Durò il nome di Di cararchia molto tem 
Anniba e p^j^i^j, che Annibale Carcaginefe pafsò à danni dell'Ita- 
r 1*"^^ 1 * Onde dubitando il Senato Romano,che Annibale no 
rJ^: ? * aflaitafTc Dicxarchia vi mandò per guardia del luogo 
Q^abio p^^jQ ^Qj, Colonia di foldati^ilquale vifto,che il luo- 
I c w ^ go patina affai d'acqua,fece cauare per commodicà de'fblr 
j !r molti pozzi ;onde dal nome d'efsi fù la città predetta 
guardia di chiamata Puteoli s benché altri vogliono che fulTe detta 
pic^arcn. ^^^^^ puzza del zolfo che iui fi fentc . Strabene parlando 
Pozzuolo ai Pozzuolo dice cosi • Deinceps Puteolanum litus , SC, 
òppidum ipfum, quod antea quidem Cumanorum fue- 
k^-^** ,j ratcraporiumjquoddaminfupercilioconftrudumjbel- 
Strttb.li.j». loautem quod du(fhi , & aufpicio gcrcbatur Annibali» 

Romani frequentibus accolis habicatum reddiderunt» 
& nominCjC Dic^archia permutato à puteorum frequc- 
eia Puteolos appellauerc , font eiiam qui ab aquarum 

pucorei 



luoghi conuiCini\^ j 

^ putorc, qui per totum illum Baiarum , & Ciimanarum «' ' 
„ tradum exiltitjvbi & fulphuris , & ignis aquarum cali-, • 
9^ darum piena flint omnia • 

Fà mencione anco di quefta città Tacito nel i4.1ibro di-. Corit. Ta- 
ccndo. Atin Italia vctus oppidum Puteoli , ius Colo-^ ^ito li, 14. 
yp niz,& cognométum à Nerone adipifcuntur. Veterani ' 
^, Tarentum,& Antium afcriptijnon tamen in frequenti» 
9, locorum fubucnere j dilaplìs plunbus in Prouintias , in 
^ quibus flipendia expleuerant.Neque coniugijs lufcipié 
^, dis^ncquealendisliberis fueti , orbas fine polkris do- c-tr'-tT^^ 
^ mos relinqucbant.Non enim^vt olim vniuerfa? legiones • ^ 

„ deducebantur cuni Tribunis5& Centurionib;is,& fui cu ^ 
yp iusq. ordinis militibus5VtconfenfHj& charkatcRemp, ^ 

cfficerentifed ignoti inter fé diuerli^ nianipulis (ine rc- 
yy ftorc^lìne afifeótibus niutius,qua(ì ex alio genere morta- 
yy lium repente in vnu colledijnumerus magis qiùm Co- 
y^ Ionia . Comitia prxtoru arbitrio Senatuj habèri folita, 
„ quòd acriore ambitu exarferant , princeps compofuiti 
yy treis qui fupra numerum petebant,legioni praefìciendo. 
„ Auxitq-, patrum honorem , ftatucndo, yt qui à priuatif 

iudicibus ad Senatum prouocauifTent , eiufdem pecu- 
yy nix periculum facerétjcuius ij^qui Imperatorem appel 
5, lauercjnam antca vacuum id , Iblutumq; poena fucrat « 
Tito Liuio narra clVAnnioConfolc, ottenne dal Senato, TitoLiu.4 
che foflcro condotti nuoui habitatori à cinque città circa 
il marejfra le quali fù Pozzuolo^e nel vigefimoquinto feri 
ne , che pafsò Annibale Cartaginefe ali Auerno fingendo Annibale 
di voler*iui facrificare, ma il tutto faceua per voler piglia- cartag.fin 
|-c Pozzuoli) ; e nel trentefimoquarto dimoftra , che fu de- ge di lacri 

dutta Colonia da i Romani così , Colonia ciuium Ro- hcare ncU' 
yy manorum eo anno dedudac funtjPuteoloSjtVulturnum, Auerao « 
^y Linternum trecenti homines in fmgulis deduxerunc 
yy triumuiri. T. Sempronius Longus , ( qui Conful erat) 
yy M. Seruilius, Minutius Thermus. Ager diuifus eft, 

qui Campanorum fuerat.E nel qnaratefimoquinto nar- 
ra,che quiui fcendeffe Mafgabo figliuolo di Mafsinifla paf Masgab^ 
fandoàRoma. E nel libro delle Colonie cosi è fcritt*. figliuolo 
yy Puteoli Colonia AuguftaiterpopuloR. debctur pcd. diMaf$i-« 
n xxx.agerclu$iaiugerU)us vetcranis,&Tribuois Legio- ^àS^ 
4 . A ^ nuijSft 
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Pll.lib.J. „ ntrljjcftadlìgnatus. Plinio dcrcriucndo ritalia giuii» 
» toch*ci Pozzuolo, dice quelle parole. In ora Sau» 
,5 fluuius,Vultiirnum oppidum cum amne, Linternu Cu-* 
I) mas Chalcidcnfium, Mifenum , portus Baiarum, Bauli, 
lacns Lucrinus,& Auernu%iuxta quetn Cimerium op-" 
pidù qnondam,dc in Puteoli Colonia Dicaearchia didi 
poft Phlegrxi campi Achcrufia palusCnmis vicina,&c. 
Fa altresì mencionedi Porzuolo il famofìfsimo lurifcon- 
„ fuUo Vlpiano,nella legge prima ff.ad Municipale libro 
j"^ fecundo ad edidlum dicendo.Municipem autem aut na*. 
^ . . „ tiuitas facit , aut manumifsio , aut adoptio , 6c proprie 

nicipalem quidé Municeps appellatur muneris participcs receptt 
„ in ciuitatCjVt munera nobifcum facerent,fed nunc abu- 
(lue municipes dicimus (iiz cuiuft]; ciuitatis ciue5,vtpu 
„ ta Cainpano$,Putcolanos. Qui ex duobus igitur Cam- 
panis paremibus nacus eftCampaniis eft . Scd C\ ex pa* 
• 5, tre Campano marre Puccolana ^què municeps Cam« 
panus eft . 

Eflendo Pozzuolo fituato fotto rna felice, e nobile teni 
perie d'aria,fu in tanta (lima appo Komani per la vaga , e 
bella politura bagnata dalle liete , & ve/zofe onde del Tuo 
tranquillo mare , che non fu quali cittadino Romano, che 
non v'hauelTe la fua villa,e vi venifle ad habitare,onde per 
la tanta frequente habitationc Cicerone chiamò Pozzuo- 
lo vna picciola Roma . Scriuc Plinio che Lucio Cornelio 
Sflla,haiiendo rinuntiata fpontaaeamenre la Dittatura fc 
riduflc a Pozxuolo per viuere Tauanzo di Tua vita quieta- 
mente, perilche e da crederCjchc ne'tempi antichi foflc fta 
ta città grande,e niagnilìca,delche non folo fan fede li (oa 
tuoiì tcmpijjle fuperbe fabriche,la grandezza dell* Anfitea 
trOjCdel Teatro,e del Cerchio,con il marauigliofo porto; 
c le tante colonne, e torli, che in ogni parte vi fi trouano 
fottcrratc , ma anco aftVrmano la fua magnificenza gli 
epitaffi , douc fi vede che gli Impcradori fecero à gara per ^ 
magnificarla, & annobilirla . fi per notarne alcuno^d'efsi, 
ch*io hò vifto per confermationc di quanto s*è detto li 
porremo quì« 
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D.D. N.N. IMPP. CAES. TRAIANVf 
P.P. ^NVICTVS AVG. MVRIS CV- 
. RIONENSIBVS AEDIFICIIS PRO- 
VIDENTIA SVA INSTITVIT. TIS. 
ATCL- ERECTIS PORTAM PVTEV, 

LANORVM HERCVLIAM VOCARl 
IVSSE RE* 

L'altro dice così . 
IMP. CASSAR L. SEPTIMVS 5EVB- 
RVS, PIVS PERTINAX, AVGVSTVS. 

• th^.^^^' ^ PARTICVS, ma! 

XIMVS TRIB. PONT. IX. IMP. XII. 
, COSS. II. P.P. PROCONS. ET IMP. 
. CAESAR MARCVS AVRELIVS A N- 

TONINVS PIVS AVG. TrIB. POT. 

nil. PRO COS. E. VIAS RESTIT. A. 

iMP. CAESAR D. NERVAE R NERV\ 
TRAIANVS GERMANICVS PONT 
M AX. TRIB. POT. VI. IMP. II. C O N S. 

. ini. PwP. INCHOATAM A D. N E R. 

' CVRAvì^T ^^^^ PERFICIENDAM 

Pli.lib.jff 

Tu da gli antichi tenuta in eran (lima li purpitra^chc fi ^^P- ^• 
mcua in Pezzuole che perlabonti,& eccellenza faa An.40^. 
•uanzaua , quelle di Tirio , de Gecullco , e del Laconico, Oliando 
#h erano purpiirepretiofifsime.Di che Pli.nel 55.1ib,al 6. «ominciaU 
H -^apo della purptjra parlando cosi fcriueQuare Puteo^ Pozzud 
. Januin potiuj laudatur , qitàm T/rium^aut Getulicum , ^ * «^«r 
vnde preciofiAimc purpurx . danneggia 
^ Cominciò Ppzzuolo a fenrire danni , & infiliti di bar^ to da Bar* 
hari mtomo a gii anni di Crifto 4o6.peroche e/Tendo Tlm bari . 
prrio Romano a poco à pnco declinato della Tua prima vir Mario 
fu,c gloria. Alarico Vdigoto,e C ridiano fucceflor di Ra- de Gotti , 
fajafofuoiio nel Regno dc'Gocci, con eiTerciio diduccn eoo cù-iù^ 
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# Antichità di Pbz2uolo , 

lo di duce- tornila di lorojpcr la via del Friuli, entrò in Italia per pa,f 
to mila de fareiftFrfeilcia5maoftefo dalla perfìdia di SteliconeVan- 
fuoi pafTa ^alo^CtpfitxnÒ di ArcadiOjC d'Onorio Imperadorijfìgliua 
ia Italia . ii di Theodofio Magno voltò reffercito verfo RomajC pel- 
iRoma pre- TafirtoCCCCXIl. Imperando Onorio folo, & eflendo 
fadaGot- 4iél Pontificato Innocentio L afl*cdiò , cprefc Roma per 
ti Tanno Ior/jà,e miCeia i iacco^non perdonando à perfona , faluo à, 
41 X. qucliijchc nelle Chiefe lì erano ridottile -ftato tre dì fola- 

mente in Roma pafsò con tutto VcCCercìto nel Regno di 
Napoli, $c in preda , e ruina pofe tutta Campagna Felic^ 
ài IqUàli inrfuiti.Fù ancora PozVuolo pollo i lacco,& ab»* 
J>rtìciaro.Q.icfta fu la prima calamità che per opra huma* 
^a ia città di Pòzzuolo doppo la fiia cdificatione fentiffc • 
Genferico . ì iNcH'annopoi 456. hebbe la città vn'altra turbati© ne 
Kcdi van- ifc jGdhferico Re de Vandali, ilqualecflcnJoftatochiàmx 
dali Ann. ^^da Eudofia figliuola di Valenti niano Impera dorè ac* 
456. xtìadit fcacciafìc di Roma Mafsimino fuo auerfario , che 
ià città slKauéùa occupato; Genfèrieo che allora in Carta* 
gme d'Africa regnaua allegro di tale inuito con potenti!^ 
Imia armata pafsò con trecentomìla huomini in Roma^ 
Mafsimi- ijucHi itìCc in préda,e ruina,lafciandola deferta , & veci* 
lìo vccifo, Jq^c lacèratd Maf?imino,ncl Teucre lo fece buttare.Poi paf 
buttato nel so in Campagna Felice,e quella tutta fcorrendo, o^ni co* 
Teucre. ^jj rapinc^e.di vccifioni venne adempire . Ne potè ifez* 
prefa e fac -zuoìo da vattù furore liberàrfi, perochè fù ogni cofa niba« 
co di Poz- to,e abbruciato con gran vccilìone di eittadini. Nell'anno 
limolo • 545.hauendo i Gotti creato lor Re Totila huomo di (ìnpi* 
An. .545. lare virtù, ilquale haucndo fatto-pef la Lombardia, e Roj 
Totila RC magna aiolte egregie cofe contro i Gapitani di Giuftihia* 
4i Gotti. no,e fuoi Greci,pafsò in Tofcana e di lì per rVmbria cioè 
Bencuento per il Ducato di Spoleti,e per la Sabina tpcr ìi Marfì pttX 
prcfo* uenne in Terra di Lauoro j e per foria prefc Bencucn^, « 
Napoli pre buttò le mura > e per terra poi affcdiò Napoli , e prefela, • 
fk de Toti- durante quello afl'cdio racquiftò Cuma^e perche i V&ixoè 
lani fi vollero difenderè,fù la città per forza d'armlprefa^ 
Cuma pre c pofta à facco,& tutte le mura furono da 'pedamenti nifi 
nate,onde quanto di bello , e di buono v'era rimafo da!!ft 
Poziuolo pafTate guerre fù rotto,c guaflo. Partito d'Italia Tot ila ri« 
é^ohiQ • mafe la città di Pozzuolo defolata ^ te fenza nlfluno habif 
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^ttùtt^t cosi fette per fpatio di fedicj anni, onde tutti quei 
nobili edifici che foJeuano cflere ftanze d'Imperadorije di 
^nobilifsimi Rpmani diuennero habitatipne di greggi, e di 
rpaflorii Ma non permift il cielo5che cosi bel tr;^tto di pac- Lodi del 
ife dalli madre natura arrichito di tante mafauigliofe cofe bel (ito di 
per feruicio 5 e giovamento de'mortali fuffe ftatoin tutto Poxxuolo* 
.fepolto^percheauuennejche molti pelcacori tirati dal con- 
.tinuo guadagno che faceuano de pefci nel lagoLucrino,in- órcci rcc« 
cominciarono a r^diftcare P0ZZU0I05& i luoghi conuicini. dificano 
.Fu veramente cofa di marauiglia che hauendo la detta VozimÌQn 
<itti da Greci hauuro . principio, fuflc medcfimamente da 
^reci ancora ridificata,perche mentre quei pefcatori $*af* 
/aticauano di fabricare nuoue cafe, vennero portate da vcn 
iti in que/lo feno di mare cinque naui di Greci , che vole- 
Jiano andar'in Calauria^ onde vifto l'amenità del pacfe 
jrna buona parre di loro vi reftarono,& incominciaron an- 
^WeCsi a rifarcire gli edifici antichi ch'erano per le guerre 
f affate rimarti mezi ruinatijVi vennero poi da'altrc conui- 
^cipe città genti a ftantiarui,e cosi fù Pozzuolo rihabitato: PoMUola 
J5./kndo/bcaraoIti,e molti anni detta città fenza fentire riedificato^ 
guai , (1 poteuano ben chiamare felici gli habitatori d'ejffa, e riabitato 
ona eflendo poi Tanno jég.ftata la mefchin Italia da Lon- Loogobar 
gobardi occupata , c fpenti io tutto i Goti non folo fu ella di Tanna 
ripiana di barbare lordure, ma non fù quafi luogo che non di Crifto 
Im^ff^ fent ito danno , hebber'coftoro i Re infino air;inno 5 6t. occu- 

SfT^Dtì qual tempo fecero ogni lor forza di mutar, non fo parono TI 
amente il fauellar'volpare Italiano,! caratteri delle lette talia. 

{c,i coftumi di PopolijTe leggi antiche de Romani, e degli Longobar 
mpcradori,ma ancho il confueto modo de i gouerni , co i dirihebbc^ 
ior nomi , c cosi ordinorono fei magiflrati in Italia , cioè ro i rc in» 

Juattro DMcati,e dpi Marchefati : i Ducati erano quefti, fino all'aii 
1 Bcncuentp,di Sm>Icto,di Turino,edi Friuoli^i Marche- no 7.74. ^^ 
feu etano quel, d'Ancona , e quel di Triuigi . In quc- Magiilratl 
Jli^tempr mentre attcndeuano quefle genti barbare ad cbchebbe* 
Wignoriradellltaiif», Romoaldo JI. enonoDucadi roiloiigà 
^neuento ncll anno 71 ^.volendo allargar'il fuo Imperio bardi ini* 
aflaltà il CaftcUq 4j:Cuma,e guadagnollo , < voJendo pi^ talia. 
jliarc PozzMolo, dopò hauerui penato molti giorni lo pre- Romoaldo 
KAltaf 45CfHÌi^^ di natura I L aoA<l 

-^^'^ 'A4' crudele 
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erudite,^ ferocc,pcr fdceno , tutti quelli che ve trouò ili* 
difcfa del luogo fece andar'a filo di rpade,& in vn medcli- 
ino tempo fece alla città attaccare fuoco: ma no rcftò per- 
ciò tal crudeltà vfata fenza vendetta percioche cfTendo 
colti rproucdutamentc di notte tempo i fuoi foldati da 
' battello Giouanni Duca di Napoli,il caftellb di Cuma fà ricupc* 
iì Cuma ratOjC tutti Longobardi , che v'eran gran numero vccili vi 
tìcuperato rimaflcro . Dice Paolo Diacono haucr Papa Gregorio II. 
daciouan. per la ricoiicrationc di detto Caftello(recódo egli haueum 
Duca di promcfib)pagato fettanta libre d*oro.L*anno 745'i Lo^go 
Napoli. bardi di Beneuento à tradimento occuparono Cuma,rtc 
Paolo Dia volendo in alcun modo reftituirla, Stefano 1 1. Pontefice 
cono. con Taiuto del Principc,che per Tlmp. Napoli gouernaua 
An. 745. fimilmentc per funo la racquiftò, ouc da quattroccto Loa 
Longobar gobardi furono morti, ne altro poi fuccedette : anzi Luit* 
di occupa- prando XV L Re di Longobardi raftermò la pace co'Ro- 
PO Cuma. mani , & intendendo , che Romoaldo Duca di Beneuento 
Luitpran- era morto,e da Longobardi di quel luogo era (lato eletto 
^o ^i. Re al Ducato , Gifulfo Tuo figliuolo , ancora fanciullo andò z 
dc'Longo- Beneuento , e lo depofe & in Tuo luogo fece Duca Giorgo 
bardi. Aio Nipote . Pet quefta quiete tornò Pozzuolo ad effer .di 
T • . nuouo rihabitato da gli huomini delle conuicinc città.Di* 
^ inorarono molti anni pacifice le cofe di quefto paeic , fin* 

^hc Tanno 933. da capitani di Romano Leucapcno Imp. 
di Conftantinopoli , furon turbate. Onde Atenolfo di Bc« 
neuentOjC di Capoa Principe chiamò infuo aiuto TeobaJ 
do Marchefe di Spoleti con altri Sienòri,e Principi Italii* 
" ni 5 & egregiamente da Greci fidefefe . Acquetata chefil 

•^^ quefta guerra con honor de Beneuentartt , pocò' dopò fai> 

fero nuoue ruine ^ peroche efTendo da ftrana inondationt 
di barbari tutto il paefe in gran parte allegito,non f\i luo|* 
▼enuta de Ro che no fcntiffe darnio.Q^iefti furono gli Vngariji qùall 

5ar 

^^...^ igli 

d'oltre i luoghfjC rubati fatto infinito numero di prigioni, 
Tf foro de per ricatti^ de quali non ptcciolapartcdel tefofo di Mon- 
lAEtt Caf- te CaGno,c de fagri vafi fu confumata , in fin che per ritta 
' ^ ' de popi)U;Màr(J,c de Pdigni, i ciuaU-ftwo de jli agguati. 
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-non furono tutti fconhtri , riportando di loro grandifunc 

predc.E benché tante volte fuffe ftato Pozxuolo dall mful PoiTol* 

i, de barbari trauagliato non di meno Tempre ( com hab- perche se- 

biamo dtmoftrato)?ù da gente conuicine rihabitato, alche prc rihabi 

£liinuitaronoaflairaerdolce,l'opportunitadel ito,lafer tato. ^ 

' filiti de campile Tabbondanxa del mare. Non (i legge che R^»n""0 
a^tre calamità haucfTe quefta città infingi quelli tempi da Norman- 
barbari fcntito.Ma è ben vero che doppo che iucommcia. no creato 
•tono I-armi deNormandi a fentirfiin Puglia , Ramulfa Coted A., 
capitano celebre de Normandì imparentatoli con Sergio iierfa da 
Duca di Napoli per meglio potere rehftere al Principe di Sc^g\o Du 
iCapoa fu dal detto Duca creato Conte d'Aucrft : eflendo ca di Na- 
Rainulfo d'a Ito valorc,e pieno d'ogni virtu,tiro alla diu^ polL 

rione fua i Poz^olani^ilcfie fentédo il/;in^iP^//f /^^^ Il Prenct. 
mincièamouerli la guerra,e benché fufTerodifefi dal Con pe di Ca* 

te Rainulfo,nondimeno riceuerno i Pozxolani grauifsimi poa muouc 
-danni,ma calato Tanno lesS.l'Imp.Corrado in Italia per guerra, co- 
Ìnimicizia,ch*egli haueua con 1 Arciuefcouo di Milano, & tra a tyoz 
incefo gli ftrazi che il Principe faceua à monaci Cafinclt, zolani. 
eranòlòpra tutto pieni d'ogni difoneftà, llmp-fe neven- Corrado 
ne con rcflercito àMonte Cafino,c Tentiti di nuouo i piati, Imp. pan» 
•fc i ramarichi de padri in continente pafsò i Capoa . 11 m Italia* 
Principe di lui temcdo fc ritirò nella Rocca di Santa Agi Prcnclp* 
taJaquale egli de llioi mali vn giorno teme do, haueua no- di Capoa 
tabilmente fitta fortificare . Onde l'Imp. non potendolo prmato Si 
iiauere nelle mani,lo priuò del Principato,c sueillo diede principali 
AGuaimaro Principe di Salerno, e Rainulto confermò dal Imp. 
Conte d* Aucrfa,& 2}\ diede la fignoria libera di Poxzolo, Corrado. 

Adenolfo Arciueicouo di Capoa tenuto dal Principe in- Ramult5j> 
carcerato, liberò di prigione. Morto poi Rainulfo , fuccefc confarrtia- 
nel Contado Riccardo fuo fratello huomo d'alto valore, c to nel eoa* 
d'animo grande , ilquale del Contado d' A uerfa non con- rado, 
tento haiiendo veduta la dappocaggine de Principi di Ca- Poz/.uolo 
poa, ad ottener quel Principato o^ni fuo lludio , e penhcro donato dal 
|iuoire,ln quello morì il Principe Pandolfo: Riccardo fcr- l'hrip-Cor 
tjendofi delloccafione della fortuna, có ogni ftrette/za af- rado al 
lèdiò Capoa,i Capoani aftretti dalla fame,c dalla necefsi- te d Autfr* 
«Scacciati fi diedero a U iccardo , e cosi nell'anno loéial fa. 
Conte b^bbc quell'aati^o, e nobilUìioio Principato, L an- A». X 
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Morte di - no 1 07 O.Riccardo moti e li fuccefle Giordano fuo figlm^ 
rJUccafdo. ; lo,chc fùPrincipc aflai bcnegno,e da benCjche ^iiori ne gli 
• Giordano, anni del Sìg. 1093.pr.ere la paterna iìgnoria Riccarda I !• 
1 . Riccardo contro dtl cjnale lianendo i Capoani congurato , e icoper- 
II. .o- j \toiì il trartatOjgrauementc caiiigò tiiiri quelli. ch'erano cz 
t ' riuti nel trattato:viflè poi egli Tempre in pace , e morendo 

-Rubeno • lafciò il fuo Principato i Ruberto Tuo fratel losche t'ù mol- 
to difenfore de Romani Pontefici contro deirinloléze del 
/ rimp.ArrigOjPafsò di quefta vita il PrincipeRubertoran 
• ^o del Sigji.: II 2o.e perche non lafciò hercdi , fuccefle nel 
j Riccardo Principato Riccardo fuo nipotejchc non molto tempo vif- 
.111. fe,e gli fuccedfctte il fecondo Ruberto fuo Zio fratello del 
Ruberto Principe Giordano, Morto Ruberto, nel 1 1 x i .il Principa» 
. 1 Ir f to venne nella perfona di Giordano I L che vific non più 
..Giordano che fei annÌ5a cui fuccedette nello ilato il fuo figliuolo Ru 
2I I. berto di quefto nome III. In qufAo partì di qucfta vita U 

»c - Ruberto Pontefice Honorio^e per la diuilìone de'Cardinali fu crea» 
1 1. to Antipapa Pietro figliuolo di Pier Leone potente , e fac- 
tiofo cittadino Romano che fu chiamato Anacleto 1 1. Il 
f ' Principe leguitò la parte d^Innocenxio I Le fe n*andò ia* 

Ruggiero ficme con lui in Pifa, e Ruggiero Normando ch>ra Du* 
^Jormado ca di Puglia^e di Calauria lauorì Anaclet05dal quale nei» 
'Duca di Pann.i 131. ottenne la corona d'amendue le Sicilie, &oc^ 




Capoa,c fi propi Normandi fottomcira5diuenne<;on mar;^uigliofa fe» 
fa Re di licita vn grauifsimo , e potentifsimo Re . Tutte quelle co» 
/:Nap* fc habbiamo voluto dire brevemente pcrmol^rare come 
la città di Pozzuolo venif^e fotto il dominio de i Rè fuoif 
JE fìata queila citta ancora da grandifsimi. terremoti , che 
di tempo in tempo ha patito,danneg^iata grauemente^oot 
de non fi falchi più guafla rhaueffe^fe gli infiliti de barbai 
? rijò li terremotijperoche Tanno 1 1 98. Imperando Federi* 

Terremoto co II. la Solfatara buttò fuora vn*fiipco fi crande,coii grof 

5*n Pozzo» fifsime globi di pietre, che danneggiò tutt il pacfe ; CfneU 
o rami, l'iftefib tempo patì vn terremoto, che non vi fu edificio chi 
1x98. non lo fentilTe ; onde ogni cofa fù fcofla , e guafla.A 30.4) 
Ttncmoto Dccemb.del i458,Regnando AlfonIod*Atagoaa,fìi altrcr 



• È lucgfii conuicihL ì i 

•\ di terremoti guafta, il che fìi con gran mortalità d*hiio 1 d'A« 
winiionde fece notabile mina di molti edifici; publici,c go(Li45|« 
priuatijalcuhi da fimdamenti minarono, alcuni andaronò 
•fbtto^erra come forbiti.Ma di tutti quelli niuno fù di tan- 
\o momento^quanro quello che aucnne Tanno 1538. pero- Terremoto 
^he non fe ricordaua huomo , che ne maggiore , ne fimile grandi fsi— 
*^fu(re ne tempi antichi auenuto; intanto che tutti quelli edi md nell'am 
'ficij che vi erano rimafti , fu roti o quafi del mtto rouinaci, no i jjt» 

in partc^ngiottiti dalla terra,per quello terremoto che 
*durò alami giorni reftò la mcfchina città di Pozzolo di- Pozzuolo 
tebitata quah^nepuT ella loia fcntì quefto danno , ma an- difabitato 
co Tri pergola, & il pefcofo laco Lucrino.Sarebbe certo ri- per il terre 
mafa detta città defolata del tntro,fe non fulfc fiato per la moto« ...7 
gen'erofità di Don Pietro di ToIedo,ch'era all'hora Viceré D. Pietro 
del Regnosil quale parendogli affai bene che fufie rihabi- di Toledo 
tato fi bel liiócó diPozzuolo ,'vi fece edificarono fuperbo abbellifcc 
palaggio con vna érandifsima ftarza , e con vn'belliisimp Pozzolo • 
giardino; & ornò la città di nobiii fontane di viue acque 5 Sig. Nap. 
onde molti Sig, Napoletani tirati da vna generofità gràde fabricano 
di gloria, uè Edificarono nobili,e magnifici edifici) . Delle belle cafe 
coft che in dctt^Città D. Pietro ni fece , fi legge nelTepi- à Pozzolo^ 
taffio cBe ftat^bpra la porta del Tuo giardino che dice così • 



r 



ETRV S TOLETVS MARCHIO VILLAE . EpiciflSé 
FR^AT^CAE CAROLI V, IMP. IN RE- fattodaD» 
- GNO NEAPOLITANO VICARIVS, Pietro* 
VT PVTEOLANOS ÒB RECENTEM 

* A<JRI CONFLAGRATIONEM PLAN- 
TEI$ AD PRISTINAS SEDEIS RE- 

• yOCARET HORTOS, PORTVS, ET \ 
: FWNtEIS MARMOREIS , EX SPO- 

LIIS, Q:VAE GARSI A FILIVS^ PAR. 
TA yi.CJpRlA AFRICANA REPOR- 
VVl^RAT, ÒTIO, GENIOQ • D I- 
ViT; AC ANTIQVORVM RESTAV- 
HATA P VRGATOQ^. D VCTV,AOy AS 
SITIENTIBVS CIVIBVS SVA IM^ 
PENSA RESTITVIT ANNO A PAR* 
pTY YIReiNIS.M D. XI. 



Il Antichità di Pozzuolo, 

r . r . Ón^^ti5 (ìdcuc alcuno marauigliarcch'efscJoPozr.w 

cosi celebre cirri ne rempi anrichi , hoggi pocht 
cofe fi veggano della Tua magnificenza, pcroche leffcrc 
tinre voice ftata faccheggiata,e guafta da Barbari , e l'ha- 
uer'anco più volre fcncito grauifsimi dini per caufa dc'tcr 
remotÌ5C marauiglia come vi fiano rimaftc no pur cafe^ma 
fegno alcuno deTuoi editici j . Sogliono gli habitatori d^I 
rk/r j P^^^^ niollrare per marauiglia à torafticri che vi vengono 
Olla di uedere rancichi edifici) molta quantici d^olTa di Giganti 
Uìganti . di fmifurata grandezza,onde Pomponio Lieto huomo dot 
tifsimo , e ftudiofifsimo dcJrantichiti quando le vide yt 
^ fece qucfti vcrfi • 

HucquicJnque venis flupefaftus ad offa Giganrum, 
CUT jthrurco fine tumulata folo : 
^ Tempore quo domitis iam vidor agebat Iberis 

Alcidcsjcaptum longa per arua pecus . 
Colle Dicarchjo, clauaq; arcuq; Typlioncf - 

Expulit,& ccfsit noxia turba Deo . 
Hydruntum pccijt par$,& pars altera Thufcos ^ 

Interijt viéhis urror vter<^ue loco . . 
Hic bona poftcritas immania corpora fcr^t ^ ^ 

Bt tales mundo tcftificatur auos. 



Jempio & Nel mczo di quefta citta ho^gi fi vede ilar'm fìeie il 
«ificatoda fontuofifsimo tempio di grofsil'sime pietre quadrate di 
Calfurnio marmo , che la raedefima pietra fa faccia dencro,c di ftio. 
in honor ri,concrofic,& alte colonne di Iau«rocorintco , fopra It 
C mguRo. quali fi vede vn ordine di architraui di mirabil lauoro, t 
gfandc/.za,il qual Tempio fù da Calfurnio ciualierc R<h 
mano edificato inhonorc d'Ottauiano Aiigu(]io | Qtl cu] 
fronterpicio quclVinfcrittione latina si legge.» 

CALPVRNIVS. L. F.'tEMPtVM 
AVGVSTO CVM ORNAMBNTIl 

D. D. 
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It in vna parte del detto è fcolpita quella fcrittur;^ 

r. COCCEIVS. t. C. POSTVMI. L. 
AVCTVS ARCHITETTI. 

Del detto C3lfumio,ne fa mentione Cornelio Tacito, e Cicerone 
Cicerone nell oratione contra C.Ant.eL.Catilina.FÙ poi nelloratio 
Il predetto tempio da Chriftiani conlacrito iiihonoredi'ne 
ftnto Proccio martire , che fù diacono di San Gianiiario^ Tempio 
Velcouo di Beneuento,e fù anco cópagno nel martirio che' confecrato 

r i . , •"'"•"ola Santa di S. Pro- 

Chiefa celebra la fua fefta a xix. di Settembre,, il cui fan- colo mar- 
te corpo npofa nella detta maggiore Chiela , che da Pez -' tire 
zolani e tenuto per protettore della loro citta . Nella me- Ann.' 170. 
r* . c'^'^f. *l «°'-Pp di Santo Celiò difcepolo del- S. Procolo 
1 Apollolo San Pietro,nel qual luogo anco fi conlerua con protettore 
gran veneratione il corpo di Santa Nicea madre di Santo di Pozzu» 
Procolo . Si gloria grandemente quefta citta , che fia (lata b 

Yna delle prime in hauere riceuuto la fede di Chrifto, còrpi di 
che le predicò l'Apoftolo San Piolo nel tempo che parti- ts clìfl 
to con vna nane da Regio di Calauria venne i Po/zuolo c "nÌcm 

Ano^ftnf ""r'" "^'V' r^' ' ^"T 8*' S. Paolo à 

Apoltoli, lequali parole fono quelle. Et aim venilfe- Pozzuolo 
mus^yracufam.manfimu? ibi triduo; inde circumlepen Atti de nll 
te? deuenimu, Rhegi„m,& poft diem vnum Bante Au- Apoftoli . 
ftrofecundo die uenimmPuteolo?, ibiinuentis fratti- ^ 
»> '>"V05«' 'umu* nwnerc apud eos dies feptein . Haue- 
ua quefta città ne tempi antichi molti fuperbi tempii, che 
1 gentili In honor'e riuérenza de'loro Dei , e Dee haueua- 
no confecrati.de quali famofo era il tempio di Diana che 
haueua cento colonne di bellifsimo lauoro intagliate 
u , Matteo Piantimene Salernitano. MatteoPli 

che la v.de,era alta quindici cubiti, e che nelle fpalle ha- timone del 

«eua due grad ali,e che dalla parte deftratene..a vn Leo- tempio di 
ne,e dalla finiftra ma Pantheraicredeno alcuni che detto Diana, 
tempio fia quello , che fi vede effer già tutto ruinato , nel 
luogo doue 1 Popolani chiamano Piftturo , doue non ha 
molto tempo , che ri furono ritrouate molte belle , & alté 

coloane 



» 
» 
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colonne con capiccclli di mirabile laiioro corinteo yicln» 
lachiefa di fan Francefco. Si vcdehoggidi che ftà iit 
Tempio di piede vna parte del magnifico tempio di Nettunnp . Nel 
Kcctuno • giardino del Saiigro (ì veggono dar in pie tre grolle, & al- 
te colonne di marmo Tvna vicino l'altra , per il che fù fa- 
' cilcofa che alcuni credeffero che fuflèroftate.dcl già det- 
to tempio fi come ilMarchcfc di Triuico fcriue;ma però fc 
vogliamo credere ad vna infcrittion*antica , che non ha 
molto che vi fù ritrouata fù mede{imamente tempi© dedi^ 
cato alllmp.Traiano, l'infcrittionc riuouataui e tale . 

MAGNO. ...V... INVICTO 
IMP. C AES. 
OIVI TRAIANI PARTHICI F. DIVI 
NERVAE NtPOTI TRAIANO ... 
W ADRIANO AVG. PONT. MAX. 
TR POT. V. COS. III. OPTIMO. 
MAXIMOCL. PRINC. P. DECRIiTO 

c DECVRIONVM. POPVL • 

CONSÈNSV. 

Effendo morto prefib Baia Adriano Imperador? fù fc- 
mv • polto(come Elio Spartiano nella vita di cflo Imp.f^riucU 
Elio 5par. Jp^^^uoio nella villa di Cicerone doue Antonino Pio fiia 
^ j"^ • fuccefTorc in vece di fcpoltura gli confsgrò vn bcllifsimo 
Adriano - ^i^^ hoggi le ruinc che di elfo li veggono dimoftra 

Imp.fufe. ; anfa fSg-e fiatala fua magnificenza . Le parole 
polto ,n »\i^^^ai^cSpartianofonoqufae.Poah(-cA/irianusBaias 
n n ! pcciit Antonino Kome ad ,nirerandmìvrehao,vbiciim 
nella mila {jihilproficeret, accerfuo Antonino, in confpeau cmf 
di Cicero- J aipfasBaiaspcrijtdiefe^ctoIduumlulicnjm lnui- 

!! fusa; omnibus fcpukus eft in villa Ciceroniana Pu- 
n tcolis, & nel fine dcllauita di cH'o Imp.dice cosi . A^a 
„ eius irrita fieri Senatusuolebat, nec appellatus eflcc 
„ Diuu$,nifi Antoninus rogaflct . Téplu deniq-, ei prò fe- 
' pulchroapudPuteoIoscói^ituit, &4iiinquénale certa- 
' mé,6cflamines,& fodalcs,& multa alia, qu? ad honorc 
„ quafi numinis pertinciet.Qiiare,ut fupra didu eit multi 
„ putant Antoninum Più didtum . Et quello bafti d haucr 
detto de tcmptj che antiumcte in quella ciiu u erano. 
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Del Torto. Cap. 11, 

ILE radifi di cffa città al mareC uedeim 
fuperbo , c marauigJiofo porto d'incrcdikil 
pohtiira,opcra vera mente, molto magnificante 

^ bcn'intcfa s^eflendeiia ne tempi nnticlii dcdo 

porto fin preflo a Trcpcrgolc.Hanno voluto alcuni che dee 
ta molefuflc ftata fatta da Greci , & altri Fhanno ad Au^ 
gulto Imp.attribuita,pcrò la prima opinione è più apprc ♦ 
uata.Strabone parlado della maniera come fu fatta quefto 
Porto/criue che fu fatto con calce mefirhiata c6 l'arena e 
ghiara , jmperoche è di tal natura Farena ò poluc di Poz. • 
zuolo,che mcfchiata con altra materia di modo fi cógluti ' 
iwbc s incorpora,chc efTendo gettata ne i luoghi ouc s^an 
no a fare fpode , diuiencfi come vn duro muro. Le parole 
9s che btràbdne fopra di quefto dice fono quelle. Vrbs au- 
9Ì cem amplifsimum fa^m eli cinporium,manufa<flo« 
' cotone»- 



Straboao 

lib.f, 

Poluc di 
Pezzuola 
cccellence 
ptr fabri* 
care. 



Vìtniuio 
rei i.lib. 
Plinio nel 
23.cap.li. 

J5- 
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Epitaffio 
litroucro 
nel fondo 
del porto 
«di Pozzuo 
le. 
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cotones , & ftationcs habcns , quas ad rcs commoJuftt 
conducit arcnarura ingcn!unì,quac calcis quim fimilli- 
mx compadac validifsimum conglutinantur immoduitt 
vndc cotnmixta Tabulo , glarca , aggcrcs proicdantur 
in pel3gus,ripaiJi^; patenics finiiofos in rcceflus rcdigut, 
ficmocnccs onerari* naucs iadis ibi conquicfcuni an* 
chorilOi qucfta poliicrc Pozzolana ne parla Vitniuio 
nel x.lib.c Plinio nel 13.cap.del trigehmoquintolib. così. 
QiJis cnim fatis miretur pcrsimam eius partcm , idcoq; 
pulucrem appellatum in Puteoftnis coUibii? opponi 
maris flu^ftibus , merumq-, procinus fieri lapìdcm vnuin 
inexpugnabilcm vndis , & fortiorcm quotidic vtiquc fi 
, CniTianò mifceattir cemento \ Eflendo daircmpito del- 
l'onde ftato detto porto rotto , fù dairimp. Antonino Pio 
rifarciio,rer adempire la promefla che fatto haueua Adria 
no Imp.fuo padre, il che teftificavn Epitaffio di marmo, 
che nel luroovi fùritrouato nel fondo del mare Unno 
j 577. il quale i Po7.zolani l'hanno fabricato airciitrata 
della porta clclla loro città.Il tenore delle perole fonotali. 

DIVI TRAI ANI P ART HI CI NE POS 
DIVI N E R V AE PRONEf OS. T. AE L I V S 
H A D R I A N V S. ANTONIN VS A V G- PIVS 
, PONT. MAX. TRIB O T. 1 1. C O S- I L 
DESIO. III. P.P. OPVS PILARVM VI 
S ARIS CONLAPSVM A DIVO PATRB 
SVO- V. PROMISS VM RESTITVIT. 

Della macnificenxa di qucfta fupcrba mole hoggi altra 
jionfi vede in mare fole che tredici piloni ben laiiorati 
fatti di mattoni cotti de pietre pepernine dirmifiirata grof 
ff zza^chc paiono tredici torrioni,fopra alcun» de quali lo- 
no loflentati alcuni archi meri rouinatisverarncte 1 archit 
tettira fua non può cfier miglior^intcfa di quella eh c,daU 
la quale architetturafi può apprenderai! vero modo dita^ 
le fimili porti, perche efìcndo i piloni , egli archi baftanil 
a rompere la turia dell'onde del mare, biiognauan ancort 
' fpefsi vacui>pcr lì quali tiuxando , Se vfc^ado il ma^ C9 1 
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niiìffb'*, t refluirò porcile moucre , e ciHccar vii il teireno^ 
che Tacque piouanc ordinanamencc Vi Cotìciuccuano j do- 
ìicTe folle ftatofatttì con fabrica foda , e continuia fenz» 
Vacuijil terreno farebbe reiflato da quella difefò ralmencc 
'Aé: non hauend'hauuto ilmar'clìto da f orerie cacciare 
fuora 5 e fopragiungendo Tuna terra (opra l'altra in breac 
tempo li farebbe ripieno il profondo del mare guaftandoli 
il porto . Ne fa mentionc di queào porto Giulèpjpe ebreo Gitifcppe 
"^y nel i9.1ib.deirantiquità dicendo. Hx Dic^arCiiia ciui- Ebreo lib. 
tat«jqu3E in Campania confHtuta el}5ad Meflanam que «9/<icirAii 
aliaquoquemaritimaciuitaseft, grane putàns vti^rc- tichitàGiu 
mis, tranlìtumqj facerct, putansqj libi fubijcercctiam daica. 
^, clemtntum aqu^ pofie, velut dominio njaris exiftentc; 

talia etiam volebar fiucìibus gercre ; qualia folet terr« 
„ natura fuftinere . Voiuit ergo, & a littore 2À littusjfta» 
dia ferme . CCC. in medio mari, & intra tam varturtl 
„ finum , Pontem conftruereifuper quem carmcis , & di- 
uerlìs vehiculis itinera valeret eflicerc &c. 
ESenecanel ii.lib.ncirepift. 78. ad Lucilium nomina Scnccancl 
yy mcdelimamentequeftoporcojcon tali parole Subito no lib. IX. 
^, bis hòJie Alexandrina? naucs apparuerunt 3 qua? praf- 
„ mitti folent5& nunciarc fecuturae clafsis aduentum, ta- 
yy bellarias vocantigratus illarum Campanie afpcdus eft, 
„ oninis in pilis Puteolanorum turba cònfiftit , & ex ipfo 
3, genere velorum Alcxandrinas (quamuis in magna tur- ^. - 
yy banauium) intelligit&c. Ondcs*ingannò Giouanni Gio-ffobe 
Trobenio,checorrcfìe Seneca,dicendo che doue dice in nionprclo 
pilis fe dovielTe corrcgere in Pyris , però è da fcufarfi per* 
che non vide l'epitafììo che diceua pilis , e non pyris. Da 
detto 
ligula 

coperti ^ l'Un- 

gi ian/.a delia via Appia , accioche parefle continuare cffa ^ .^^^ * ^7 
uiainiìnoàBaia.Efopra detta artificiofaftradapafsòmol } 
XQ agittatamcnte auanti , & a dietro due giorni . 11 primo 
'giorno cauàlcù fbpra vn bellifsinio cauallo,guarnito di pr€ 
tiod addobamenti da battaglia con la corona di lauro in 
capo , & il pretiofo feudo al petto, hauendo nella man de* 
ikak lucente fpada col rcito del corpo coperto di vn ma» 

B todi 
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to di broccato d oro dallato dcftro aperto ; raltro ^lorM 
' Vf pafsò fopra vn» carretta di due rote , vellico di Q^adri- 
pario ò Ca da carattcro drizzando i gcncro(i caiialli che 
9uetonio. locoRditcèuanocómcdimoflra Suctonio Tranquillo nel- 
la vita di detto Imp. così . Nouum atque inauditum 



» - 

„ genusfpcdaculi excogitauit . Nam Baiarum medium 

„ intemallum , & Puteolanas moles , trium milliiiin , & 

5. 



5, fexccntòrum fere pafflium , ponte coniunxit,contradis 
35 vndique pneràrijs nauibus , 5: ordine duplici ad An- 
„ choras collocatis . fuperie^loque aggetc terreno, ac di- 
rei6ì:o in Appix vi?! formam . Per hunc pontera vitro, 
citroóuc commcauit biduo continenti . Primo die pha- 
j, lerato apquoiniìgnis quoque quercia corona cetra, 
^, & giacilo, tureaqj cnlamyde. Poftridic quadrigarló 
5, habitU'curriculo bijugi famoforum equorum prxfefc- 
\y rens , Darium puerum ex Parthorum obfidibus comi- 
3, tante prjetorianarum agminc & in elTciio cohortc 
5, amicorumj&c. 
. . Perche caufa Gaio Galligula facefTe quefto ponte;- 
Suetonio nel fopra citato luogo! afTegna tre rapgioni. La 
^ G li prima per volerMmitare Scric Re di Perf^, il quale volen- 
IO ua igii paflarc dì Afia in Grccia^Jne fece vno benché piùj ftr^S 
2 ace c j ì che fù tenuto cofamarauigliofajfopra del quale vi paf^ 
cttopon- 5^^Qn tuttoilfuoclTcrcito . La feconda, lo fece per ifpa^ 
r "R tentarci GermanijC gli Inglcfi con qualche opera mara- 
• ^ uigliefa 5 à quali popoli egli haueua difegnato di moucrc 

< . * ' guerra . La terza ragione che s'imagina Sueconio fu dice 
cglÌ5ché eCendo effo ancor fanciullo (ènti dire al fuo Atìo- 
lo,che i Cortigiani più intrinfechi di Galligula gli dilfo- 
/.li nocche la cagione fùj che Traiillo Matematico haueua af- 
iraiillo fermato a Tiberio, il quale dcGderaua di fapere^che gli 
• temati- hjueffc 1 fuccedcrc come che egli cor l'animo, fufic più 
^* inclinato al fuo vero Nipoteiche Gaio à queKora farebbe 

Imneradore , che egli correrebbe à cauallo per lo golfo di 
Baia.Morto che fu Tibcrie,Gaio fù fatto Imp. e volle fare 
detto ponte naffandoui difoprain quella maniera coms 
habbiamo detto poco innalzi • 
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Antonia 



De/ monte OUbano.e t alcuni BagnU che fono ap^ref' 
fo al lito del mare. Cap. I IL 

O C O difcofìoda Po7zuolo , vicino al pdtirc 
fi vede il monte Olibano così dettò per eficfC 
tutto petrofojC fìerile,c séxa alberi fù la dyrii , 
e fuperba fua altezza di qucfìo monte fatta 
tutta ipianarc , con incredibile preftezza d^lllmp. Gaio 
iGalliguIa^e delle fue felici volfe che fi laftrjcafìcfo le Ura 
de d'Italia , Uchc [ferine Suctonio nel lib.4:ca^3•7.dicen- * 
„ do,Et ìzùx itaque molcs in fefto , ac profundo mari,& 
cxcilc rupes durifstmi lìlicis , & campi montjbiis, age- 
-^ii acquati 3 & complanata fofluris niontium it:ga incrè- 
dibili quidemccleritate quummore culpa capite liie- 
• ^ rctur , ^c. Si veggono hoggi in quello durirsìmo mon- 
te diuerh acquedotti, che anticamente conduceuano l'ac- 
<iuc in Pozzuolo j Chiamano i Pozzuolani 5 rOlibarió, li 
Safsi.Antonio Panormita nella 5. epiftola fcriuendo à Ni- 
colo Pifciccllo Arciuefcouo di Salerno chiama detto mòn Panormi- 
te Jcrax herbarum,& ventorum;. A le radici di effo monte ta. 
dalla parte che rifguarda Pozzuolo nel giardino del Ve- 
kouo nafce vn acqua vtile^e niirabile^e per quello è chia- 
mata il Bagno Ortodonico. La bocca di ^uelto baoho fta 
cfpoAa verro la parte Aufirale,efe fccndeper aTqiiami 
gradi in vn luogo molto caldo, ma e da vertire a chi v'en- 
tra di non cmrar'in eflo airhora che fpira il vento Oflro, 
peroche vi s'affogherebbe non potendo euaporare il gran 
caldo che vi fi ritruoua rinchiulb.Però la fua acqua porta- 
ta fuore ha virtù di riOorar il corpo debilitato p la/ebre , 
/«uoca la naufea del ftcmaco,c tutt*i vn tempo lo confor- 
ta e caccia via la febre ephimera.Qndc AlcadinoPoeta che Alcadino 
fiori nel tcpo del Imp.Arrigo Vl.per ordine del quale fcrif Poeu» 
le le virtù de tutti i Bagni di Pozzuolo , c di qfto cosi dice. 

» 

H^c manet abfconfo telluris Lympha meatu » 

Hanc uia fub terris piena timoris habet 
Tu cane ne Tubeas thermas fpirantibus auHris ^ 

Ne calor inclufus fit cibi cauia Aecis* 
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Hjcc aqua mira nimis coiifumptis tiì bona raldc^ 

Rcftaurat corp-.is nobili s vuis aqu£ . ' ' 

Infirmos ficubi febns tenuaueric artus , 

Ecputat cxtremam triitis adcfle dicra • 
Has hdens intrabit aq'jas,& fxpc frcquenuns, 

Scntict in robur fé rcdijlTc vcras . 
Phthifis , cphcmerinas febrcs,& naufca turpis, 

Pcllitur his ccrminisjhedica viàz fugtc. 

Bagno di Scpitando poi il litò di li da Pozzuolo vcrfò il monte 

S. Analta* Paiitìipo vcgonlì moke forgine di mcdicineu^li acaue nel 

gio- lite ipprcffo le riuc,fra le quali ritrouail il Bagno di Sàto 

Ànaftagio , così nominato per la chiefa del detto Tanto i 

cui è vicine. Bìfocna cauare l'arena, a chi vuole htrouarc 

^ dett'acqua^haclla virtù di recrcar'c confortar il corpo, 

Euftachio della fua virtù il Poeta Euftachio da Matcra cosi ferme* 
Poeta. 

Balnca pr3etcrea,fcu Naftefìae lauacrum , 

Vfibus humanis commoda multa facit . 
Corpori xgroti recrcatos eflìcic artus, 

Virtutes etiam corporis vnda nouat . 
Res miranda quidcm,quicunque cauabit arcnam^ 

In medio foflx feruida manat aqua. 
Illa recens in fonte fuo fymp:omata tollit > 

Languendi ardorem (i patiatur aquj. 
Fonte rclida fuo nihii aftert vtilitatis, 

Hxc cadem prodell frigida hàz parum . 
Qui petit ergo fuo bene de languore leuari , 

Scntict auxiliunijfi renouabit aquam . 

VedcG ctiandio in quefti luoghi preffo alle dette riuc, 
ma cauerna, dalla qual'cfcono alcune acque, che poi fo- 
no ingiottitc dairarcna,e per alcuni fccreti njfcelletti en- 
trano nella marina,c ciò interuiene per eficr otturati li- 
meati , per la negligenza degli habitatori del pacfe,per li 
quali vfciuano,e per quefto,c neceflarìo cauare Tarena de 
rimpetto alla detta cauerna, àquelli che lo vogliono ritro- 
uare.Era chiamato quefto Bagno anticamente Subueni ho 
mini , ciò c aiuto dcli'buomo, imper©chc fana molto ma^ 
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Tauìglfoftmcnte gli huoraini haucndo egliproprictl di ' 

Icwarc la mihnconìa c di conforcar'il rtomaco , di clarifi-. u> li 

ear la voce,^ airanticha,c dolorofa podagra da non può- 

co refrigcriOjlcuandoognidolore^hoggi il volo© chiama 1 

qucilo bagno,2uppa d*rtuomini.Della fua ccccilcatc ope« fiuftadilik 

racione Euilachio cosi dice • 

Ex noracn hahct Èiuacrum,qnod fubucnic xgdtt 

. JSpmini* eftedumgaudcchaberefui. . . 

Purgar pulmoncm,deponic pondera fplcms » 

Depurar tumidum certa medclaiccur, 
Trifticiaecaufam gelido de pe(florctollit, 

Humorcs ventri? ler.iter vnda lauec. 
Defedum ftoim'chi to]Itt,confoctat, & ip ftnt^ 

Vt cupido fodiras appetat ore dapes. 
Voccm clarificatjgenus omnc doloris,& lìxfcìXjf 

Talis amatores conupcac vnda fuos • 
Hic ctiam deponit òrtus'lóngxua podagra, 

Magna qùies prèrsis articuJisqj datur» - 

Lungo quefta riua fotto le rqpi del monte appare iT 81^ 
gno della Pictra,cosi detto perche rompe la pietra,chc fta 
nella vifica , tenendo eriandio virtù di leuir'il dolore di 
tcfta,clarificarc la vilìa, ri tornare Tauditt^ c di cofortar'il 
core , e di purg^r'il ventre . Nq Lnno mentione di quefto 
Pagno^Saiianarola,Franciotto,& Euftachi«,chc della Tua Sauonaro* 
^^firtù quelli verfi fcriuc. l* Prati- 

ci otto. Eu-* 

Cui Pecra dat nomen , mJror rcor cflc lauacrum » ftachio. 
^ Quòd lapidem pofsit frangere , nomen habet • 
JEt caput ì multis facit adfentare querelis, 
Auribus auditum pr£{tat,& addit opem 
Rumina de tergi t tunicis maculofa piatis^ 
, Pedoris,&cor(Iis cfTemedelapotcft. 
Vcfica apcritftdc rcnibus vrect arenam > 
. Interiora lauat potus, & nuius aqua?. 
Quam plurcs vidi calidam potare petrofbs^ 
. J^B^isi urjna. fuit poft lapidofa fatis . 
Voi igitur , quibus eft durus cùm pendere veoteff 
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Bagno del Più anami caminando perrarcnafc ritroua il Bagfid' 

li Ciuchi. dcWi Giunchi così chiamato dalli giunchi, che in gran co 

Sauanaro- pia in detto luogo fc ritrouano. Sauonarola chiama quefto 

la . Bagno Deiuncara,& Franciotto lo chiama uincara , tiene- * 

Briciocto. *iirtù detto Bagno di rallegrare , e fcacciar uia li rofpiri,' 

Mcngo Fa conforta li renile lumbi, gioua al flomaco, ingrafla il cor- - 

tiencino. poje ftnigge la febre intermittéce. Veramente faluciftero è 

Alcadino grandcaicnce quefto Bagno^credc Mengo Faucntino ; che 

Poeta . Tacqua Tua palla per le miniere deirorojfcrrojé nitro. Al- 
cadino in lode. delle uirtù di dcctoBagu© ui fc quelli ucrfij 

Balnea luncara? qux funt in litrorcponti , 

Profunt coiifumptis,ni fit adufta cutis. 
Pedoris amiflas reparancin corporc uires, . 

Lxtificant animos^gaudia cun^la foucnt. 
Qux ueniiint per. fé mcntis,fufpiriatollunc 

Et faciuht alacres in mulierc viros. 
Efficiunt uencris renes ad prxlia fortes 

Confortant ftomachimijlumina Ixfa iuuant 
Qy^ati honi i|;urn cactus febrcs interpolat vfus 

Annilìilant,nec non trifte medentur hepar» 
Tanbus iifus aquis difcrimina nulla timcbit , 

Qui quan'dpque folent cxtenuarc cutim. ' 

DelTratro. Cap^ V. 

L ."Teatrojche fu edificio grade e magnificctifi» 
fimo , fi sa iiolgarmentc doue egli era percitv 
che nel giardino d'Antonio d'Ori?, che hora, 
^ dt donna Geronima Colonna , fi uedéna an- 
ticamente in piedi vna gran parte di fabrica girata in àr- 
cojche haueua figura di Teatro , del qual'hoggi niuno ue* 
ftigio fi iiede;percioche parte è ftato foffbcato dalla terra, 
c parte per li terremoti è andato in ruina,& attempi noftri 
uolendo un padrone d'un luogo iui uicino fare una ciftcr- 
na ritrouò'* certi fondarne ti antichi di fafsi gradi quadrati 
in uno de quali erano lettere grandi d\m palmo, che dice 
uano ilGcniadel Teatro d'Auguftp;talchcii può far giudi 
tio che iui folTe i primi fondamenti del Teatro , c che fiiflc 
ft^to da Ottauiano Aug.Imp.edificato;ma da che tempo e 
tla^hi prima fuffcro i Teatri edificati lO-fcrruc Cafsrodora 

dicendo 
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ìceJo clic foleiiano i dótadifti ancicamétc i gIoMii,dI fefla 
ragunàrfi iÀIicmc , e fare i varij Dei per le ville diuèrfi fa* 
Crifirij^ma gli Atcenefi furono i primi che ri du Aero qucfta 
vfanza contadi nefca nella città , cìiiamindo quel luogo^ 
yoiie quefla fella , e folenniti fi fiictiia, in lor linguA Tea- 
• tronche nella noftra uuole tanto dirc^quanto luogo , doue 
1G polTa commodamente ucdcre^e i Romani,come anco re- 
carono nella loro città; tutte le altre cote de gli altri ftra-» 
iiicrijcosì ui recarono anco quefla, edifica ndo luoghi gran 
cli,c magnificamente doue quelle fefte fi fofiero potute fa- 
rcjonde uuol Cafsiodoro^che Pompeo fuflc chiamato Ma- Cafiiod<v 
gno5per efler fiato il primo^che inRoma hauefie queftiTea Pompeo 
tri edificati, ma Plinio aitribuifceqfta gloria a M.Scauro, perche fuf 
c non à PópeOjC Cafsiodoro s'inganna a dire, chej)er que ic chiama- 
Uà caufa fulTe Pomoeo chiamato iMagnOjpercioche egli fù tx) Magno, 
cosi dctto(com*àPliniopiace)perhauereroggiogata tutta M. Scauró 
r Africa. Ma uencndo al Teatro,che fù prima edificato in il prinH^ 
RomajCgli era vno edificio fatto informa dVn'arco,© d*vn ch'edificai 
mezzo cerchio, quel luogo , che era dirimpetto fra gli dua inRomai 
clh-emìjchìauiarono Scena^la ouale era fatta di due folari Teatri; ^ 
r di pìùjhor quello mezzo ritódo edificio è fcopcrto,haue- Pli- Hfc 
P^gg* federe intornOjla più intima parte de*qualx era cap, 25. 
Orchcìtra chiamata, e da qfti pog^i fé poteua vedere,& v- Scena qua 
aire ciò che ini fi faceua e cficeua.tl pri.Tcatro che fu villo le fufle. 
della già detta guifa fatto inRoma,il fece efiendo EdileM. Orchellra* 
Sciurojnó lo fece però tale,c*hauefl'e hauuto ì durare mol Forma del 
èo,ma p li tréta di folamétc ne'quali s'haueuano i giuochi Teatro, 
fccrtici i celebrare,e fù qfto Teatro d'vna fcena triplicata, 
co 5 (^o.colóne di marmo,c come dice Plinio,quelle di for- 
ro del primo folaro furono di trct'otto piedi 1* vna, e che il 
fohro di lotto della Scenàfudi marmo, quel di mezzo 
ft di vetro , cofa non vdita^più mai , e la parte di fopra 
«ra*tutta indorata , vi capeuano in quefto Teatro agiata- 
mente ottantamila huomini , e vi furono in quefla fceni 
tra le colonne, per ornamento , tremila medaglie, e 
Statue di bronzo , e Plinio dicedi quelli Teatri i tem- 
po maggior cofe, che quelle non eflcrno ftate, perciò- 
che Curione , che fù quello , che fauori Ctfarc nel- Curiono 
la guerre ciuili » che fece Aell'cITequie del padre due fece nel* 

£ 4 Teatri 
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reffcquie teatri di legno rncdcrimameixte i t«iìpo gridifsimi VvM 
del padre preflp Valtroic I\ fece folle uati d a terra con t^ji macftria,fe 
due Teatri contrapcfijchciipofreuano facilq^cnte iiolgere doucuolc'- 
di legno . ua,onde innanzi mezzodì fece che fleffero ryn Taltro iiql 
te le fpalle, e ne Tuno^e ne Tairro rapprefentarc vari) fpet 
ta.coìi,e poi vérfp il tardo , fece d'un Aibito iiolpcrgli in- 
contrò Viin Taltro faceuano uno Anfiteatro tondo, e quiui 
, jfaceua fare i giuochi gladìatorij , uolgendo il popolo, che 

gli era fopravcome5e douc li piaceua,Qnde fi fdegna Plinio 
chc1 popolò Rojpanp c*haueua uinto il mondo,chc figno- 
•«botiìiO ^^88'- rVntiregnivCdaiìa loro le leggi, ftefsesù quella 
machina , ex applaude/Te in uno fuo tanto pcricoloje poftd 
. quafi su due legni ^ c fòftenuto da due foli cardini , ftc^e à 
pericolo ili haucrc i n uno punto à perire , aperte , e rotte i 
X^atro di qualche modo quelle machini grandi. Ma tornando a Te* 
UMmio fat tr4 , il primo che fu in Roma fatto di marmo , perche egli 
da PoiiV haueJfe a dijriU'e in perpetuo , fù da Pompeo fat?o , onde fi 
pco. legge eh c he ilirie dal Senato riprefc^ perche hauelte il Tei 

tro per Tempre fat;p , cfTcndo prima lUtp folito di fard i 
Teatro di tempo, e per pochi di , ma fu per quella uia rimediato k ìz 
f-omp.^^ fpe^ii grande , che fi faceua ogn*anno in far*uno di qucfti 
fat^Q indo Teatri à tempo facendone uno perpetuo . La grandezza di 
fare da^ic queflo Teatro non fe può per altra uia moftrar meglio , fi; 
rone Imp» non dif:o\do,ch'uQlendo Nerone moftrare ad alcuni b^rp- 
ili j4n>Up?^ ni de la Germania, la grandezza del nopolo Romano : gli 
riccucre menò nel Teatro di Pompeo ch>ra del Popolo di Rom* 
Teridatc pieno j e quefto nicdelìmo Teatro fu quello , che uolcndQ 
Re de gli Nerone riceucre fplendidamcnte TiridateRcda gli Ar^ 
Armeni . meni, lo indorò tutto in undi i fu ouefto Teatro comincia* 
Calligula to,eperiopiù fatto da Pompeo ,;ma finito da CalliguU 
Imp. fini- ìmperadorc. ]Vla parche affai s'è del Tcatrodetto,dicij!ima 
fce il Tea- hor^ A^ gli altri l^oghi , de' quali fi ucdc qualche parte di 
tre, fiibri<;a in piedi. 



Del 




DeWMfiMtro, che bora chiamano Colìfeo 

Caf. 6. 




O N molto di lungi dalla Chìefa di Santo Ia- 
copo fi ucde il magnifico edificio deirAnfit^a- 
tro dal uiilgo detto Colifeo facto di piecfc qua 
, drate;non ha molti anni ch*era quafi tutto in-* 
ticro^m?pcr li contimii tèrremoti ha molto pa tico , egli è 
lungo che largo , ciò è" rfi forma oualc , conciofia che 
a piazza di elfo è lunga pit Ji i/i e hrga 88.FÙ fatto que 
' fio edificio per fare i giuochi in honore di Vulcano, come 
^ diccSùctonio,ne'qualifiritroiiò Ottauiano Augu{lo,il 
<^uale uedendo , che nel luogo doue fi faceuano le felle , e ^ 
giuochi, era una grande conhifione tra coloro che ftauano a* Auguft# 
, Jucdere^c non fi h^neila rifpetto ò riucrenza a grado,© di j^^^^ 
gnità d'alcuno,raffi-enò tale licenza del popolo;& ordinò 
noa (olamcntc i luoghi da ledere fecondo il grado delle 

pcrfoaei 
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pcrfonc,ma che fuflc portato riucrcnia, c rifpctto à quelli 
che lo mcritauano'; e la cagione che lo moflc i fare qucflo 
fù (fecondo rit'criflc SiìCtonio)il poco honorCjClie era ilat© 
tatto à vn Scn;^torc,chc u'era venuto a uederc, il quale tra 
fante genti che uVrano à l'edere nó trouò alcuno che li def 
fe luogo. Era flato già ordinato per dcliberatione del Sena 
to, che ogni volta che in luogo alcuno li celcbraflero fefte, 
€ fpettacoii publici , i primi luoghi da federe fi lafciairero 
vacuijpcr li Scnatorijnon volle Aucuflo^chegli Ambafcia 
dori mandati.a Roma dalle terre libere, e confederate fe* 
deflcro nel luogo dcSenacori;pcr hauer'intefp.chegli vfa» 
uano qualche volta di mandarne alcuni nati df fangue 
feruilc^c così ordinò il luogo i foldatì fcparato dal popò* 
loja plebei che haueuano moglie,a(regnò i luoghi propri); 
a giouiinetti nobili diede il luogo, e vicino a quello de pe- 
dagogi 5 & ordinò <;hc niuno fanciullo picciolo^tdcfre nel 
lììczo dello fpacio,tra la mcJtitudin'fc del popolo^ no volle 
' ' cEtf le fcmine llefsino à vedere, fe nò dalla parte più alci, 

che veniua ad efler più remota , peroche per l'adietro era 
vfanza di ftar'à vedere alla mefcolata , folo alle Vergini 
Vellali diede vn luogo nel Tcatra feparato da tutri eli al* 

^ t nella ^^>^^""^f^^^''^'^^^^^^^'^^|Prct^*^C\J^^^ 

^ * ». 5, tonio fono quelle . Spedàdi epnfulìfsiiuu.ac forlutif^Hnu 
vita ui ^ V j. . ' . . f. 

\ „ more corrcxit,ordinauitqi nìotHs miunaSenatoriSjquc 

^\ Puceolis per celebcrrimos ludos cófcafu ff equcti nemo 

43* ^ 44» recepcrat.Fado igitur decreto Patnim,vt quocies quìd- 

3> fpedandu viqua publicè cderecur,pr!rhus fub fcl-' 

. lioru ordo vacarct Scnacoribus.Romj leeatòs liberaru^ 

yy fociarumq; gentili vtjnit iuorchcfìracòluievejCiim qiiof 

. 5^ dà etia libercini'generis 'mirti deprehcdi.0èt . Milite 

55 creuic a populo . Maritis è plebe pronrios ordihes afti* 

5, gnauit pr^textatis cuneù fuu^& proxiniu pcdagogisilan 

xitqj ne qufs pullatoru media cauea federetj Foemìnis 

ne gladiatorcs ^dé, quos ^pmifcue fpeftari folénc olfm 

* focflare erat^niìì ex fupcriore loco*còcefsit.Solis virginibu>'Vc 

- ftalib.locu in Theatro feparatim,& e centra Prxtoristri 

^ oirinem' > bunal d^dit.Athletarù vero fpedaculo muliebre fexu* 

^y adeò fubmouitjVt Pótificalibus ludis pogilu par poftula 

tUjdiiluJeric infequctis diei matutinù cépusreduxerit^i^ 

' mulicres 
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^ muli^réj ante hora quinta venire in Theatru no place- * 
^ , re &c*Et Antonio Safcjicc fcriuédo di qiicfìo Anfitca- 
, j tro dice così.Spcdatu qiioq; dignù eft anriquù Piiteola Ancontó" 
5, norù Amphiteatrf^cicaqj ipfnm innumeraruinofacon Sant'elice^ 
camerate opere xdincia,quorù qiiredà fubterraneasùc, nel lib. (fe 
3) pernia^; inrcrfc,ta perelexa tn oftioru ambage ut abfq; Capagna 
duce, circududoue,f.xoq; fun!cu}a,neget exipis; quare felice . 
no^ huiunnodi Labyrinthcos aiifraélus D^dalit relin- Nerone 
quctes ingenijs inceptum pcragemus iter.Vedefì boggi Imp. ricc- 
„ quefto magnifico edificio coperto quafi tutto di terra, t ue Tcrida- 
vi fi femina5mercc de^Tanariria humana che tiene cosi po te He Ar- 
ra cura deirantichiti.In quefló Anfir. Nerone Imp.volédo menia. 
riceuereTeridatcRed'Aynehia vi fece far*i giochiGladia Dione nel 
torij^có apparato gradifs imo Io che raccóca Dione dicedo la vita di 
Nuc Nero ob cà caufsi adRn'ratus,bcrirgne , ^ cbmicer Nerone 
excipit, ac pra?tcr estera ludos gladiatorios l^uteolis fti- Imp, 
„ cct. Pr^fedus iudorù fuit.Patrobius libertus eius,titaq; Patrobio 
fuit eòru magpifìcctia , atq^ fumptu*^,/t vniu? dici fpa- Iibctto|èrc 
j, tic ncn^io*fit-a:ter viro$3& mulieres, & pueros Aetliìóp'es fetto 4kl 
„ AmphiteatrK ingrederet;c:bus de caufsis Patrobius ali- giuoco* 
nonorc di gmis erat.Ibì Teridates Rex de fupcriore 
' loco fedebaf bel hias iaculo rraiecit duo5q; tauros vno 
' ÌÙiì vnlirerauitjac cófecit. His prarfeftis rebus Nero Ro 
^'y^ ttfi efi adduxfrjCique diaderrta impofuìt. Nel medefimo 
Anfiteatro Timoteo Dragòtino luogoten.di Diocletiano e 
^ Mafsimino Imp. haucdo determinato di fare crudelifsima 
' méte morire il B. :Gianuario Vefcouo Bcneuétano^infieme 5an C? a^ 
" co Sofioj Proculo , Eutice,& Acutio fuoi com.pagni, li fece nuario pj- 
porre nel detto rpccrncolo , accioche fuiferò ftati sbranati fto nel Ai\ 
* da gli rdpacijC famelici oHì . Ma métre il Tirano ftaua co- fitcat. pfr 
gtan numero di genti à vedere il crude!e fiipplicio^auenne efierc diuo 
che gliOrfi di natura ferocif^imijper diuin'uolere^vedédo rato dagli 
no i siti di Dio diucnero com*agnelli miructifsimi,e blait brfi. 
dcdo, e bafciado fecero quafi atro di riuerenza a i ferui di Anfiteatro 
Crifto,pcr lo qnal miracolo molti de gétili che iui fe ritro che cola te 
iiauano , fe conuertirono alla uera Crifliana fede . Ma poi fuiTe , e d i 
che dell* Anfiteatro ragionato hauemo farà bene che qual- chi primct 
che cofa che gli Antichi n*hàno fcritto]ne diciamo. L*An- iaucatacpi» 
ficeatro^duq^ altro non ruoi dire^ che due Teatri accozzaci 

inficrac 
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Cafsìodo- mììemc Joue lì pofTa d'ogni intorno ve»icrc, e Cecodo Cat 
ro. fio.c!oro,il primo che pc^isò di fare oucflo cdi^cio^ fu Tito 

Tacilo * Jrop.ma Cornelio Tacito non vuol:; , ciic fuflc l'ito il pri- 
mo: ^croche dice, che Ctìlulio Cefare ne edificò vno nel 
J$u elenio « Campo Martio , il quale però dice Suetonio che Ccfarc 
• .de/linò di fare; ma che Augnilo haucndo da farui il Mau- 
feojio butta per terra , & dice anco che Statili^© Taur» c- 
.diflcò r Anfjt^eatxo , & medefimamcntc attrituifcc T AnH« 
^ ,tcacro pruina i Vefpafiano , ^ poi à Tito ; però commune 
opinione è de' Scritt cricche Y.e^P^!».^no l!incòmincia/le*, 
,^8: che Tito il.f5gliuòlo,poi il recalfc a fine. In cjuella lun- 
ga rotondici dell* Anhteacro, non folamence ii faccuano 
U igiwochi dishoneAi^& atti à prouocare le genti ad ogni fpc 
lù r i o€Ù^4i ^^^^ ^ vedcuatiò 

-'icff^'/l «riempi di eftrema crudjéluspcrcioche gli huomitii^a- 
.< mi •Vì^ deiJdtrofi di giiidagnarc, fi efponeuano iui alla mor* 
tC5ponen(iofi i pombattcrr con le fiere, & di qucfla crudél 
Cafsiod^- t^,^n7Abeftialita.faaflai.)unga mentione ^a^sip^lofp 
^ o: j5l iVna lettera, che ficriue di Rauenna Teodpripaa' Romartf , 
^zoi. ^^^^ domandanano, che volefle contentar^ , che quefti 
giuochi fi fuflcro pofiiit; continuare , come prima,, & egli 
e promette loro ; n^ JÌxUi;icatc quefii ajuari poltrotil fipo 
. ueuano i queljo p£ric<j)lo 4i cflcr mangiari dalle fiere per 
. ynppcp digi\ad3gna.chc^a*haueuano ,s*efsi vfciuafto 
viui jSc uincitori j n\a molti condannati i mprtc^ 9 ?^^f^ 
Sctieea* bacta£;lia con dmerfi fieri animali ; Onde dice Scncc?i,cbc 
rfffea^o vna volta due condannati i morte,& periziò cffcb- 
4ó quiiii a quefto effetto portati , innfln?;i chi vi andaffe- 
i-OjS ammazzarono da Ce ilcfsi, & Claudio pacificalo TE-» 
gitro,cC eficndolì vaa buona parte dt foldati fuoi.ainrai^- 
tinati, vni parrc ne mandò à hip di (pada, vincendoli cqh 
l'anrein mano^Sc un'ajtra ne mandò à Roma à fargli nel 
GiulioCa TAntìteatro Incerare dalle fiere. Giulio Capitolino gra- 
picoimo • ce fcrictote , volendo colorare quella crudeltà de* Roma* 
nijdicC) ci^c viarono i Capitani , volendo vfcir!i far guer* 
ta,di primaiar'ig'ii')ihi.GÌadfatorij,j& quefte cacciccru 
d eli 5 per quelle cagioni : prima ( feconda alcuni ) perche 
^itelia era vna eHercitatione , e trillo augurio a* nemici , 
placando la violenza della fortuna col languc de* Citta- 
^ din/j 
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dìni/ccondo aJtn, & quel che più pare veriffmile , accio- 
Che haucndo a girfì à combattere,/; moftraf?e prima a* Ibi- 
dati il ferro ignudo,le feritele 7uBe, accioche poi non ha 
ucflcro hauuto a temere gli nemici armati,nel fangue.chc 
haueffero vifto vicire dalle ferite haiieffe loro fpauentati • 
Qli^iìz crudel vfanza, ogni volta, che fi andaua ali? guer- 
ra, foleuanoi Capitani mettere in tali fpettacoli molte 
coppie di que^i Gladiatori , che haue/Tero hauuto ad am^ 
ma/rare 1 un I a tro , e quanto più ricco era il Capitano, 
più coppia di tali huomini metteua in campo . Chiama 
hoggi il uolgo tale forte di edifici] Colifeo, la qual ucce Colifeo , 



tralfe 
era d 

" uata in Koma . vii*ino ì' Anfirt^-^r^^ 



detto Co oFo nella cafa aurea di Nerone Imp. Onde da 
Tolgati , 1 Anfiteatro da indi in poi fù chiamato Colifeo . 
perche lui vicino, (come s'è detto)fù trouato il detto Co! 
loflo.E hoggi tanto-in ufo detta uoce, che ogni antico edi^ 
Écio dal uolgo Colifeo li chiama. T 

Delle Conftrue delt^cque da Taefani dettt 
Ltberinta. Cap. yu, 

IGINO al detto Anfiteatro, uedefi un'al- 
tro grande edificio tlitto fotto terra, fatto con 




gran numero di camerette, che fi pafla dall'i»- 
^„ nell'altra per alcune feneftrelle, è chiama- 

,. .. '°°f P«rani detto luogo Laberinto per 1* 
molftudme delle camerette, & dalle picciole fineftre ; & 
perche non u, fi uede lame : entrandoui alcuno fenz» lu. 
ce, e fenra alcuna cordella,© filo da legnare la uia , per la 
quale u, fi entra farebbe pericolo di mai più ufcirne per 
lo gran numero delle fineftrelle , & tutte fono di mattoni. 
& di pietre quadre con grandifsimo artificio fatte. Sìgml 
J.ca , che detti edifici) feruifliro per confenu d'acqua. 
Antoni<> Sanfehce facendo mentione di qncfto luo^o,co. Ant Sanfr 
• „ s.fcnue. Spedatu quoque dignum eli antiquari. Pu- j^'l'-^*'^ 
»• ip.<eolanwmn^ni|>bitcatnunjCÌrca4} ipfum innumera ' 
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^j^i ruìnofa concamerato opere xdjficia , quoriim qUc'edam 
.j^jj fubtcrranca runt,pciu!ac|> intcr fcjtam perplcxa tanica 
^ ,oilionuTv ambagCjiK abfcj; duce, circuhduftpvc , fìlocj; 

funiculo ncgctur cxicus.Quarc nos huiiifmodi labyrin- 
l, thcos anfradns Dxdalis iclinqiientcs ingcnijs inceptu 
peragemus iter . Quafi tutto il Tcnitorio di Pozzuolo 
j^èpieno di acijuedott»*, e pefcine grandifsimc antichej& la 
^ inaggior parte di cflc C\ ue^gono rouinate , G come nella 
laia , onde fi uà lioegi alla bo)farara fi uede , & nella fccfa 
^ della Chiefa di San Franccfcouerfo la marina, fi '.ledc ^ 
'ìncdefimnmertc una beJlif^inia, e gran pifcìria con gli ac- 
quedotti: onde fi può da quefli f egni ccnfiderare^che Tac- 
que uenifiero da Siripo>& paflauano dal monte di Pcfilipo 
circondandolo tutto aggiiing^uano à Pozzu0lo,& di là aa 
dauano à Cum2t,8c à Baia. 



Beila Solfatara. Cap. VÌIL 
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la.uocc Greca chiamano , Leucogari montes', cioè monti; 
bianchi. Strabone lo domanda Forum Vulcani dicendo. 

Super vrbcm vero ftatim Vulcanium forum immincc , r*7? 
^, campus ardentibus inclufus fupercilijs,quT vclut à for. 

nacibus cxalatione.smagno cum fremitii pafsim habéc» 
Ma fecondo Plin. (ii dimandato quello hiogo da o\i anti- 
chi. Campi Flegrcijche uuol dire Territorio, chc^dall'in- 
timépani s'inifìamma. Onde Silio di/Te. 5.1. - 

Illic quos fulfure pingues Flegrei lecere (Inus . ^ 
Fa memoria altresì di quefto luogo C. Petronio Arbitro c v 
nel Tuo pocma,de mutarione Reip.Romana; , dicendo . • * 5^?" 
Eft locus excifo penitus demerfus hiatu , 
Parrhenopen inter , magnici Dicarchidos arua, * 
Cocyta pcrfufus aqua . nam fpiricus , extra 
Qui furit effufus, fu Redo fpargitur xdu . 
>Joii lisce autumno tellus uiret , aut alit herbas 
Cefpìte Lttus agcr: non ùerno perforia canta 
■jMdliradifcordi Jlrepitu uirgult<i loqùuntur . 
'Sed Chaos,'& nigro fqiiallentia pumice faxa 
Gaiidcnt ferali circimrumulata cnpreilli . 

Has inter feùes Ditis pater extulit ora . ^ 
l5uftorum flammis, & cana fparfi fauilla . 
Cornelio Scuero ramenca anco di quelh Solfatara, quan 
aod*Ethnafcriuendo,co.idice. "«^^ra, quan CorncHo 

Dicitur infidijs flagrans Acnaria quondam f.p"^^"^^ 
Kuncextindafuperrteflisq; Ne;ipoliminrer • IbCliua. 
Et Cumas locus efl, multis iamfrigtdns annis : 
Quamuis anernum pinguefcat ab ubere fu Inir . 
Il Sanfelice, di qucflo luogo parlando, dice cosh Neapo* 
5, lim hinc proficilcentibus fubeimdus dì cliuus/cuius ad 
3, Ixuam fitus cft campus vndió; monti bus fu Ifureu cxa- 
3, lationibus uaporem circundatus anguftis adeundus fau 
5, cibus. Intra cum aliquot in locis fcaturigines airius uti 
j, -fornacis calcari^ fiibditis ignibus cbullinnt , afpcdu no 
minus horrido , quam qux in Ampfauc^i efferuefcunc 
.5, Irpinorum ualle; Vulcanium forum ìdftiit antiqui?- 
; „ ubi fulfurea conflannir potiora uafcula, quorum ufum 
licnofis prodeffc compertum eft . Egli è quefto luo- 
^ jo uia pianura io fotaia ouak, percioche è più lun^a.che 
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]axga,conciolia che clU è lunga M C C X L V I . pie» 
diySc larga più di mille -, tutta detta pianura è chiiifa d*- 
{ntornod*ahj colli infocati a guifa di fornaci , onde efcd^ 
no da ipolti luoghi cfì alarioni afl'ai puzzolenti, & la pianii 
Il è tutta piena di ibifo , bc alcuna uolta nninda i bellori 
pili di otto palmi in alto, e perche uiene mirta con terreno 
appare ne«rirsima5& di IbrcCjchc I; potria dire liuido lotc^ 
più tolio che a^qua . Quiui fra le cofe naturali degne di 
conliderationc li nedc , che Thumore dell'acqua confèrua 
il folk), di modo , che per tanto tempo ardendo continua- 
mente non piiò confumarh > & dura il fuoco ne i mcdciimi 
/ ' ' ^ fora mi, fcaturifcono Tacque per li medelìmi meati . Fà- 
Molepgiaròno i Poeti , che in qucfio luopo fuffe ftata fatta 
la batradia de* Giganti con JErcple, & che le ferite di efsi 
fulminati, oc abbattici Giganti,cagionino quei ranri , 8c fi 
fatti bollori di fuoco , & d'acqua , la qual faupla accenna 
Strabene anco Strabonc,quando dice. Quidam autem Phlegraqi 
lib.5 obcam caufam Cumanum agrum vocatuip opinantur, 

„ talibusqs ignis,& aquar profiuuijs, Gigantum uulnera, 

fluminibus deie(ftorum artribuunt^ Ei in un'altro Ino- 
, j po meo ermamente del detto 5. lib. dice così. Superio- 
„ ribus annis fortunatus erat , & campus nomine Phle- 
3J grcus5Ìn quo res à Gigantibus geftas fabulx dìuulgant, 

nullam aliam obcaulam ( vt credi faseft ) quaaivqu.od 
„ terra ipfa fuaptc uirtuxe prxlidrum ccncitatrix eflec , 
in memoria di qucflo fatto il gentilifsimo Paolo Porcàr 
rello ui fece quelli uerlì . 
Fcrtur iahis campis fcuos domuific Gigantcs 

Alcides claua , terribilisq; manu 
Extindo poftquam Gei ione redibat ab oris 

Hefperijsj cogens lata per a-rua boues 
Fumat adhucuoluen^ uefanaincendia tcUus, 

Et mifto ardente fulfure ru(ffat aquas . ' ' 
Fauola de Diflero anco i Poeti^che li Gif;anti furono figliuoli di Ti- 
IGiganti • tane,& della terra,benclic alcri uollero, che della.terra fo 
lo fufìero fighuoli , & che n^cquero^fcnza padre , & che sì 
.fatti huomini haucuano corpi di Imifurata grandezza , Se 
teneuano i piedi di uenenod dracon4,& che erano grande* 
mcntc orgoglio*], rupcrbi/siini, in canto che uDlendono 

■ " far 
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far guerra a gli Dei, pofcro altifsimi monti /Tvno fopr*! 
Talcrp per falirn*al cielo, per la qual cofa temendono gli 
I>ei per lìcurezza ciafcuno fe mutò la Tua figurjje fé naico , 
fero neirEgytto . Finalmente, volendo Gioue reniediar'al 
tutto , pigliò va fulgurc ccosì li fpinfe , e per eflempio de 
portel i cni rinchiufe. Totto d'Etena , è ciii forco , Enaria, 
cd'alrre ifolCjC monti laqual fauola pare che; dal vero ha- 
ueiTe pigliato origine , pcrciochefi legge nellib. del Ce- 
nei; che nel tempo auanti al diliiuio,ci ano i Gigati , c che 
dopò il dilimio Nembrotce nepote di Cam huomo (lipcr- 
bo,& facinorofo raccolfe moki, e con gran sforzo loro in- 
cominciato à fabricar vn'altifsima Torre non già per vo-' 
Icrno falirc al cielo ma per impedire la vol'.inta di Dio, di 
più calligare i rei con diluuij, & Iddio per confufione di Ci Quid, me-,, 
fuperba,e pazza gente vi fe nafcere vna confulìone de lin- tamorph, 
,ue5e cosi Topra remafc in perfetta. Della guerra faiiolofa Lb. i. g^'jj. 
clli Giganti ne fa mentione Ouidio in più luoghi , c nel 5. 6c tafto- 
^•de Falli così dice. rum 
Terra feros partus immania moftra Gigantcs • 

Edidic,aufuros in louis ire domum . 
XI ille manus illis dedit,& prò cruribus angues: 

At4ue ait , in magnos arma mo" ctc deos . j 
Extruere hi montcs ad fydera fumma parabanc , 

Et niagnum bello follicitare louem . 
Fulmina de ca*li iaculatus luppirer arce , 
Vertit in authorcs pondera vafta fuos . 
Et il Poeta Claudiano anco ne fa mentione dicendo Claudia - 
Terra parens quondam cxleftibus inuida regnis , nus in Gì 

Titanumq; lìmul crebros miferata dulores , gantona - 

Omnia monftrifero complebar Tartara coctu . chia* 
Inuifum genitura nefas,Phlegramq; rcrexit 
Vanta prole tumens , & in archerà protulit hofles 
Ficfonitus, corumpunt crebrii&c. 

Scriue Bcrofo Babylonico,clic vicino ilLibano vi fu vna Bcrofo • 
città erandiff.chiamata Enosdoue habitarono li Giganti, 
che dominorono gran parte del modo, e perche haueuano 
igrandirsime forzc,€c armi,occuparono molte città, fe die- 
dero poi alla libidine , e per maggior incitamento di [luf- 
^Turia inueutarono alcuni inllrùmenti di miiGca quelli 
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mangiauano huomini , c fi congiungeuano coti le proprie - 
loro madri, figlie, e forel le, & anco con: mafchi & con ani- 
Clc. it Se mali brucile molc'altre fcelcragini faceuano difprczzado- 
ncftutc . nojanco le religione dc*Dei.Ciccronc nel lib. de Scneólutc 

55 dice quefte parole . Nam quid eft aliud Gigantum mo* * 
Macrob. „ re bellare cum Dijsjnifi naturge repugnarc? E Macrobio 
lib. I. cap. ,5 nel lib. i. al cap. io. de Tuoi Saturnali dice cosi. Qn^id 
,5 aliud credendum eftfuiile Gigante? 5 quàm hominum 
35 quandam impiam gentem Deos negantem, & ideo cxi- 
,5 mata Deo? pellere de celefti fede voluiire \ Erano iloro 
piedi, (comeVetio rcriue)di ferpì diDraconi,per dinotare 
che in loro non era cofaretta,c perfetta ne fpeculaua- 
no cofis diuine, ma folo cofc terrene e caduche Delle cofc 
de*Giganti non deue alcuno tenerle in tutto per fauola già 
che,è pur vero che fufiero flati huomini difmifurata gran- 
dezza 5 di che oltre di quello ne dice la Sacra fcrittura nel 
Genefi;e ne libri diRè diGoliad vccifo daDauidje di quat' 
tro altri della fteffa nation Filiftea d'Arapha j e d'Anteo 
il cui moftruofo monumcto fu ritrouato e riftaurato da Bar 
torio in Mauritaniaje lofTa d'Orione, che fcriuePlinio ri^ 
trouatc in Candia,* & Herodoto di quello d*Orefte in Ar- 
Ofla di cadia,e di Fallante in Roma.Fan fede anco alcune lor* of- 
Giganti . falche fi cóferuano hoggidì per marauiglia fra Taltre cofc 
curiofe dalla potente natura prodotte neiradorno ftudio 
del magnifico Ferrate Imperato Napoletano, diligente in- 
ueftigatore, e conferuatore di tutte le ricchezze della na- 
tura , & affai dotto nella prattica deYemplici onde con 
fua non poca fpcfa ha raccolto tante varie cofi: , e fattole 
venire da diucrfe parti del mondojche rende marauiglia i 
chi le vede s perlochc vengono da lontani paefi li curiofi, 
. , . "^tiratidallacofluifamaàuederle.Mahauendomo deGi- 
y irtu che g^^^. r^ggjonato affai , ritorno bora alla Solfatara, la cui 
tiene la fui ^^^^^ ,'^inlieme co'l fuo fumo ha virtù di mollificarci nerui 
iaura. ritirati,*d*acuire la vifla,e leuar uia le lachrime , di fortifi- 
car lo flomacho che relìta à non vomitare, leua il dolore 
ditefta caufato da fcbre effimera 5 fa che le donne flerili 
diuenganofecondesfcacciail rigore del freddo caufato da 
febre,e finalmente Tana la rogna , ond*Alcadino per tcfli- 
moiiianza della Tua virtù cosi dice. 
* Sulfureo! 
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Sulfìircos fumos mittentia balnca neruos 

Mollificat5rcabiem,niembr.iqi fcabra nonat 
Hxc aqua fxcundat fteriles , ftomachiq: dolorcm 

Dcftruir,ac capitis, ftringic aquam ex oculis • 
Eft vomitum cogens,oculos bene reddit acutos, 

Picuitam foluirjfrigora febre fugar, 
Praefertim lì prxueniat purgati© trina, 

Seciirè intrabis.Corpora pura ctenim. 
Qiiim Temei accipiunr,feruat fine labe falutem , 

Balnea ne cjilpes , quoué modo haec oleanc. 
Effeótum virtutis ama , naresqj medela 

Qijam fugiuntjmorbos corpore fepè fugat • 

Difcofto dal detto luogo non più che venti pafsi e vna Chìefa , e 

Chiefa , con vn nobile monaftero di frati Capuccini che monade— 

Ja citta di Napoli nell'anno 15 83. di nuouohà eddificato, rodi fan 

&inhonore del Tuo gran protettore fan Gianuario Ve- cianuario. 

fcouOjC martire dedicato , nel qual luogo il detto Santo di à Pozzuo*'^ 

Dio in(ìe meco Sofsio, Procolo, e Fefto diaconi, e Defide- lo. 
rio lettore receuè la palma del martirioi e ciò fu Tanno di 

Crifto ce LX XX IX. à xix. di Settembre , nel qual An. 189. 

giorno la fantaChiefa celebra la Tua fcfta.Ma poi che Toc- à 1 9.di Set 

cafione mi s'è raprefentata di ragionare di quello gloriofo temb. 

fanto martire di Dio, di cui la nobilifsima città di Napo- Hift.di fan 

li mia patria fa rollennifsima fefta , perelTer vno de fette Gianuario 

fanti fuoi Protettori, fari bene che alcune cole breuemen- Vefcouo 

te ne diciamo Eflcndo(come s*c detto)ftato tronco il capo Beneuen— 

al fanto Vefcouo Gianuario , fu il fuo fanto corpcda vno tane, 
pietofo Beneuentano di notte fecretamente fepellito in 
vno luogo chiamato Marciano poco diftante da Pozzuolo, 
eli altri fei corpi de beati martiri, medelimameute da Cri- 

itiani furo appreflb tolti , & in honoreuoli fepolcure rin- Sangue di ' 

chiufi . Si trouò fra gli altri prefente alla decoUatione del S. Genua- 

gloriofb Vefcouo Gianuario una gentildonna Pozzolana rio racco!- 

Criftiana,la qi:ale hauendo veduti li molti miracoli,'che to da vna 

il Santo di Diohaueua fatto > moffa da fanto zelo , fecre- gentildon 

tamente di notte andò al ]uogo,oue il martire di Dio haue na Pozz.9« 

ua fparfo il fanguc , e raccoUc Timaculato > e cado fangue lana. 

C a dei 
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beato GianuariOjC lo ripofc in due ampolle di vetro,!! pat, 
te più pura in vna è neiralrra il rcfto, che có alcune poche 
fila di paglia ràefcliac'cra , e ritornata i cafa con gran vc- 
Corpo di neracione le confernò.Il corpo del beato Gianuario fu poi 
fan Già- da fedeli portato nellapttà di Bcneuento, e di là fu da ccr 
nuario tras ti monaci di San Benedetto trasferito nel monaftero di 
ferito in Monte Vergine luogo diftate da Napoli nó più che xxiiii. 
Beneucto , miglia nell'anno di Crifto CCCXXV.Imperando Cofta- 
Ann. 325. tino Magno vn Napoletano deuotifsimo di fan Gianuario 
Apparicto- elicendo andato a Pozzuolo per ricuperare la fanità per me 
ne di fan zode'Bagni,rapparuc una notte di lucidifs^mo fplendorc 
Ganuario il Beato Gianuario veftito alla Ponteficale,con la mitrale 
i vn Napo piuiale,della*mede(ìma maniera che in vita era e con fua- 
lecano . uifsime parole cosi li diffe . Sappi fratello,ch*io fono Gia- 
Promefla niiarìo Vefcouo di Beneuenro fenio di Crifto,che gli anni 
di fan Già partati, mi Fù tronco il capo5per che la cattolicaje Tanta fc- 
noario à rircnne,te cflbrt^ fratello5che diligentemente vadi à ri- 
Napoleta- cercar nel luogo oue io riceuei il martirio , che ritrouerai 
. vno de'niiei diti infìeme con il capo che rvno,e Taltro ftà- 

no fra le fpine,e rhcrbe,^: à quelli Icpolturali darai, & io 
ti prometto , per tanto benefitio: col tauor del fommo Di9 
premiar'il tuo tran aglio con gran benefitio, & in perpetuo' 
prenderò la pro'-ettione della tua citti,della quale farò cu 
Jlode, e difenfbre, & appiefìb il figliuolo di Maria auocato 
Capo diSa de*Napolctani e in tutti loro trauagli gli fouueneròjE co- 
Gianuario si tofto difparue. Reftù il fedel, e denoto Napoletano colf 
ritrouato mo di gioia , e di fperanza , e nella medefima notte andò 
da vn ftdc- vicino la Solfatara, e cercando il luogo ritrouò il capo , & 
le Napolc il dito,& haucndoli prelì con grandifsima diuotione li fc- 
Cano* pelli in vn luogo nicino. Venuto poi il pietofo Napoleta- 
no in Napoli raccontò a Seuero , ch'era all'hora Vefcouo 
deli citta,uitta la gii detta vifione, e quanto haueua fat- 
Scuero ve- to : Seuero giudicando effere quella fiata nera vifione del 
fcouo Na- Santoli fece infiàza i douerli moftrar*il luogo doue,hauc* 
poletano ua , il fantocapo del martire; fepolto; e così egli infiemc 
va in prò- con il clero,e popolo Napoletano,cantando himni,e falmi 
ccfsione à gionfe , oue il fanto capo fepolto ftaua , e quell'in tatto, e 
Po^LUolo» pienodi fuauifsimoodorc ritrouaroiLa fama di quefia co 
fa effcndo fparfa pe tutto Pozzuolo perucnne all'orecchie 

di quella 
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Miracola 
fanguc 
San Gcm 



- iiJr y m""'' g^f allegreziaipi;ef^^'cap« niro. 

/• f*^*"'*^'** ' aggionto infieine,per il che accadde co- 
, ^ Ja admirabilc,e nuoua,Hnpei;o£h« il ^àngue/che per luneo 
tempo era come pietra indurito fubito'ch<f;,Wdè la teftafe 
^ Jiquefece fpuinaodo come/cin quelpunt» fijiTe ftatd ver- 
j |aco,a tal iniiiitato rairaculo ciafcuno alzando eli ocelli , e 
^eyqci al Cielo, imfijouo per afsicurarfi della verità fò 
indietro alq.ianto lontana're il venei-ab*ircapo,.e fubitoil 
«iracolofo fangue di nuouo,c]ual prima s'i«auri.Ón"de da 
«U*lUmiracoli , cosi euidenti tutti conobero , qu£llo efler 
f ero,efincero fangue di fan Gianuario,eperche quelli fa- 
«erdoti che portaron'in Napoli le dette reliquie per 4lle- 
|re«zà s ornaron i lorocapi di verde girlande di var.j fio- 
ri che la ftag.one apportaua, i Napoletani per memoria di 
tal fatto polcia vennero in confuetudine ogn'anno nel me- 
de! mo giorno che fu ,1 primo fabbato di Maggio coti fi- Fe^a de* 
fD.le fo ennita portare per la città detto fantoìanguècon gir- 
5 Natlf ' coperte d'argento de gli altri fei prftéttori 'andatf, . 
.rin^a'^ !• 'V" ' '^^ nobili;della città ; oue princl- 

pnma poi che nponeno contriunfal pompa la tdtetdel P»». 
I onofo martrre fan ttanuario , fotto folenni thea^i i 
^ueft eftetto preparati , fanno giontare il fangue coiiapo. 

5d nonór'^K' ^'^^ '"'d^fimohcnor? allapiaz^zl 
Jel popolo. E COS. per fempre ogn'anno và continuando 

?nl J "'''"'^''^'"'^ ^"'='"P« <Ì vede, 

fcf, r^ n'r^"' Sacratifsimo come fe fulTe fparfo 
4 .m fanc.ul]o all'hora all'hora,perloche fi polTonobcn 
confondere mola dc'Gentili , & alcuni d'Hebrei , & anco 
del nuouo teftamento certi, che s'hanno arrogato il n^ 
\t^-- ^V'ihMOy iiegand(? co'i Sadùctl ràrefu-^atìonc 
de 1 co/pi , mentre che non folo fi proua con le manifefte 
.«ggioni, c chiare autorità della facra fcrittura fi ne vede 
^sigra re§no,della refurrettione & rediuiua uita de mor- 
^.^o quello amniirabiie,e diuino miracolo j,petuo ogn^an- 
f r Jlf 8J?"°fo è vedefi fempre detto mifacofo 
f&fii Vdu cJic li gioatacoa il fanto. capo disili, B.maSc 

• ' C 3 chia- 
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chiamaG la detta fefta il Sabbato de'i preti girlanJièf. 
L'Anno di Crifto 1494. Oliuiero Carrafa Cardinale, 2c 
Arciucfcouo di Napoli ottenne da AlefTandro V 1. Pon- 
tef. di pofferc trasferire dal Monafterio di Monteuergine 
il corpo di San Gianuario , e collocarlo nella cathedrale 
Chicfadi Napoli, ouefottodciraltare maggiore edificò 
'un tempio di marmi finifsimi chel fafci ano tutto con in- 
stagli di fregi , e figure del medefimo , & in effa dentro di 
*una caffa di bronzo rinchiufe il detto Tanto corpo, le cui 
' reliquie fono da Napoletani con grandifsima ucncracio* 
ne rcucritc • 



•bni" 




DeUaf^ìttddiM^T.C.detU Accademia. Cap. IX. 

LAMINANDO per la uia che conduce aU 
^ laChiefa dcirAnnuntiata fi ucdenonmolt* 
diftante la Villa di Cicerone,chc cflb chiami 
Accademia , era fatto detto luogo alla fimili» 
tudinc dell'Acca dcmia d*Athenc, cpcr ^ucl che hora mo 




E luoghi conuJcini . 9a 

Arano le fue ruine fi vede che fufle ftato magnifico , e no- 
bile edificio ond'hauendo più dVna volta io mifurato il 
luogojhò notato che era lunga dett'Accademia cento fet- 
tanta piedi: vna foh parte lì vede hoggi intiera , & è quafi 
tutta couerta di terra & il padrone del luogo feneferue 
per rinchiudeniici le capre,e pecore,& altri animali: l'ai- ' a 
, tra parte non fi vede,perche è ruinata , ma ben fi conolce 
doue era il cortile di detta Academia e come dalla fua ca 
.. mera Cicerone facilmente con molto diletto poflcua pi- ;i ,1 
._|Iiare con gli ami ipefp.perche tutta l'abitatione veniua 
a tenere fotto di fé la flarzii, nella quale a tempo de noftri 
padri il mar vi era affai vicino 1 a parte già detta,che hoe 
li vede , e fatta tutta di mattoni cotti, e di pietre peper- 
_^liine,grandi,e fi veggon'i luoghi doue ftauano le colonne , 
,.e le ftatuefic e voltata a lamia .Scriue Plinio che poco do- ' -r^ 
po la morte di Cicerone poUedendoli Antiftio Vctere vi- Villi Hi 
fcatonronofuore fonti caldi molto falutiferi i gli occhi, Cicerone 
i,che furono celebraticóverfidiLaureat„llio,cLfù vnò co^'trL 
,.«Ie liberti di Cicerone. Le parole di Plinio dicono.'cosl. daAntiftS 
Digna memoriis tu villa es ab Auerno lacu Putéolos ;««e T 
^ tendentibus impofita liaori.celebrata porticu,ac nemo- "lurex 
pj re, quam,&vocabat Marcus Cicero Academiam ab ex Tullio " 
„ empio A thenarum ib. compofitis voluminibus eiufdé beHo di 
nominis,.nqua,&monumentumCbiinftaurauerat.Ceu m T C 
. ,, vero non ,„ toto terrartim orbe fecilTet . Huius in parte pii libTr 
„ prima exiguo poft obitum ipfius Antiftio vetere pofsi- ' * 

" jÌ!"/1k""^P'"'"' "•^'^''r falubres ocu- Verà fatti 
^ ÌT, "v?"" Tulli ,q«fecit,e liberti, da iaur« 

ftu. yiT'""' T^"'"' eius hau- Tullio [" 

„ ""s>«'ljama.eftate;ponamenimipfum Carmen di- w,! a A. 
„ enum vbióue.& non ibi i.-.: *^ berto diCj 



„ gnum vbi4ue,& non ibi tantum legi. 

^òd tua,Romanat vindex chrifiimsc lineu*. 

bilua loco melius furgere iufla viret • 
Atque Academije celebratam nomine villam 

Nunc reparat cultu fub meliore vetus • ' 
Hic etiam apparent lymphi non ante reperte . 

languida infu/b lumina rorc Jeuant . 

C 4 Nimi-> 
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^ Simirum locu» ipfc fui Ciccronis honòri , . 

Hoc dcdìr^hac fonccs cùm parefecic bpe . * 
-•Vt,quoniam totiim legimrfinc fine per orbcm^ 

Sinc plnreroculfs, qux medeannir, aquje. 

• Per le jiarolc di efTo Plinio Cx p\ì6 pìvi^tcìrc , che detti 
Adriano- Villa era n[ìoltogrande,e bella, pcrochc, non folo hauciix 
Imp.fepol- il magnifico Portico^la vag;i Sdua> lo fpariofo Borco,mi 
to nella uil era co^ì grande di terrirorib che dijraua di Po7./uclo in 
la di Cicc- finoallago At^erno. Scriue'ÉÌfo Spàrtiano che Adriano 
ronc. Imp. efTendo morto i Baia fìffepolto nella villa di Cice- 

Spàrtiano ' rone,e che Antonino Pio fiiO AVccé/Torè in cambio dì fcpoì 
nella vita crovf'féce rn rontuo(^r<;mio'tèm]^fo'; ffie ancora dieflòfi 
d'Adriano vegonb le mine. In qi:eft* Accademia Tyro Tullio Liberto 
Ii^p. ' di Cicerone conjpofc moiri libri di bclli,e fottili, queiiìb- 
Tyro ! Tul- ni di ¥i\oCo^2,è\CT'r{ì'<: le Pandctte,doue fi Contenj^on ogtìi 
iijo hberto forteti dottrina/tTinc rincoJ^Tcòme rcferifcc Pediano)tre 
di Cicero- libri in lingua Latina dell.i vira di Cicerone,& alcuni al- 
rnc . n-r ' tri dellVfo ' e regòla ciclla lihgua Latini , che furono pòi 
^Pediano . ordinati da Quintiliano. Vilìrdctto Tyro Tullio cent*a%- 
V>tz di Ci nijil SanfelTceparlandodelladectaVìlla di Cicerone dfóc 
-^jeroncibrit quefte paiolesE regione mùtisfurgit collis in quo trtin 
-tfe da Tyro , 3 cum apparet sedificium , qtfód Puretlani prò certo Ki- 
^Tuiiio Tuo 5, bènt Ciceroni? fuiffeAccadeniiaih . Huic opinioni fide 
Vììkno . 5, ^effe adhibendam ea mihi perfna'fif ràtio^quod locus aH^ 
Aut. Sanfc tiqui domini feruac nomcn , tun^ quod refpondit topo- 
licci 55 graphia?5à Plinio fadx , quam afcribo.'DJgnum memo- 
i ^('^ „ rati! villa eft ab Anerno Puteolìs tenderitibus impofita 
5> litorijcelebfata porticu , 8c nemore', quàm vocant Ac^ 
' „ demiam M.Cicer©. Hic PliniUii . Platonis imuìatò^ 
} „ non modo tramanda Philofophia Arpihas iUeeflc vb- 
wUò*-^ luitjfed Platonici gymnalìj nomen rn {!iatn villam mu- 
j, farum domicilium craduxit.Hinc fa^um eli vt gloriofl$ 
Crucis AtticanFi Academiam iadantibus Latini Purea- 
lana apponcrent , & Tufculamlm Lyceo Arilìotclico, 
„ quibus fontibujs moralis :Phi'lofophix minarunt riui. 
In lode di qifefta celebre Accademia queft^pigramma vi 
compofe Paolo Portarcllo, 

* Mufa- 



Eluoghìconuicitii* 41 

Mufarum hxc fedcs^magnicij Accademia quondam v 

Hxc Arpinatis villa liipcrba fuic . 
Hic illum charites,& Apollo dulcc loqucnccm, , 

Pallas,& Aonidcs obftupuerc nouem . 
Villa igicur fjclix eterni nominis hxres, 

Digna quidem a tota poftericatc coli . i 

Del monte] Gauro , che i paefani chiamaM 
monte Barbaro . Cap» X. 



I 



i 



monte Gauro^chc da Pox7olani è chiamato 
monte Barbaro , c non molco difcofto da Poz- 
^jlJJ 7.110I0 j le falde del qualc,5'cftcndono in fìn'al 
^ 2 territorio di CumajC dell* Aucrno toccàdo an- 
co con vn iato quello di Baiale detto monte affai ben'alto 
per il clie da ogni parte lì Icuopre. Ne tempi antichi era tut ^^^^^'^^ 
^topieuodi nobili viti, che faccuanageaicrolìfsimi , Scotti- ^*tir^9' 
^ta\ vini^igh e furono da gli fcrittori tanto celebrati . Onde 
„Gi0H^^lc diffc . 

Te Trifolinus ager fviecundis vixibus implet, Galenoel- 

Sufpedumqj iiioum Cumis,€ .Gaurus inanis. ^ cap. 3.dcl- 

.Et altrouc lodado la bontà ddirOftricl,ic.4el Ja^o tucriso TAatidota 

^ 1^ chiama. Gauraiie dicendo .1 rio, e nel 

]. Cxnet licct OAreacentum Qaurana xi.dcl«Mc 

tìalcnò nel primo del fuo Anxidotana al 3. cap. loda Pli. Iib.i4. 
fnolto il uino Gaurano, che in qucfto monte fi faceua > di- cap. 
j,, cendo. S^cus aquods accidit Sabino 5 Albano, Gaura- Statio nel 
>, no j quodin Puteolanorum coUcnafcitur, e nel duode- 3.1ib. ' 
„• cimq del Atexhodo, de cibo boni , e mali fucci , al Locano 
„ duodecimo -C^p-illai commenda detto vino.Ramenta an nel ' !. Mb. 




prò rpedamia.M9lti 
inentione,com*è Statio, Lucano5L.Floro5cPontano.. Hpg- i. .Parthct 
{i c detto raom^ ;tjtCQ faflbfo, èc. incolto & moftra'^ nia 
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contrario di quello^che di efìo contarono i Poeti,c gli Hi* 
fiorici fcriflero, il che fi crede che fia caufato dallmccn- 
grandi, che di tempo in tempo ha patito, per cfTerquafi 
tutto il paefe foggctto a terramoti, & abnifciamenti onde 
rende non poca marauiglia a ciirioli^che il vedeno cosi ftc- 
rclijCfenza niuno albore : vogliono molti, che efl'endo re- 
maliopriuo della gloria fuadi prima meritrmenre , gli 
huomini del pacfc rhaueflcro cangiato il nomc,chiaman- 
MontcBar Jolo di Gauro,Barbaro . In molte parti dì qucfto monte vi 
baro per- ({ trouanoofcurirsime grotti,che fono quafi tutte Ibftbcatc 
che COSI j j terraj, e le genti auide di trouire thefori , al fpefio con 
chiamato . cflerno delufi da falle promefle del demonio vi entrano do 
ue più delle volte vi lafciano la vita . 

Delli Sudatorij ò Fumarole di Ugnano . 
Cap. XI. 



A M I N A N D O per la via, che ua al lag^ 

di Agnano fitrouano vicino al detto lago 
molti fudatorijjche fono alcune picciole ftan 
ze in volta , oue dal fuolo efcon'alcunì vapo- 
ri caldi in tal guifajche entrandoui dentro ìz 
perfona ignuda incontinente fentirà rifoluerfi in fudore, 
e per quefìo fono chiamati Sudatorij . Rifolueno i crudi 
humori dell'huomo, allegerifcono il corpo,e rifrigerano i 
podagro(ì,e fanano la rogna. Parimente opera Tacqua d*al 
tro luogo quiui port^ta,è;c fcaldata al fumo di quefti fuda- 
torij: Quiui fart'Gefmano Vefcouo di Capoa ritrouò Tani 
ma di Pafcafio Cardinale come ramenta S. Gregorio nel 
4.11ib. de i Dialogi Dicendo. Cum adhuc elfem iuuen- 
culus,& in laico habitu conftitutus,narrari i maioribus 
audiui,quòd Pafcafius huius fedis Apoft. diaconus mi- 




Hifloria 
diPafcafio 
Cardinale 
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S. Grcgor. 

rei 4..1ib. " ' * "t — ' 

de i Dialo' ^anéèitatis vir fuerit,elemofynarum maximé , operi- 
„ bus vacans , cultor pauperum , & tóntcmptbr fui . Poft 
multum tempus mortis eius. Germano Epifcopo Caput 
3, no medici didauerant prò falute corporis , vt in Ther- 
^. mis angularibuslauaridebuifrec,qui ingre/Tus eafdem 

thcrmas^prardiflum Pafcafium ftantem, & obrequétem 

in ca* 
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in calofibus inuenic , quo vifo vehcmentcr cxtjrnuit; sic 
quid illic tantus vir ficerec , inquiliuit. Cui rcfponilic. 



quòd nulla alia caufTa in hoc loco pxnali funi deputa 
tus,nifi quia in parte Laurent!] contra Symmachum in 
l\ ponuficatulcnfijredqu^fopromeDominum depreca- 
99 re,atque in hoc cognofces quòd fis exauditus, ii hvc re- sudarono 
yy diéns 5 irie non inueneris i quòd poft paucos dies ita fa- ^'^ SanGcr 

ftumeft. Chiamafi detto fudarorio hoggi dapac^ni mano, 
il fudatorio di fan Gcrmano,le virtù,c proprietadi che tic Akadmo 
ne detto fudatorioj Alcadino poeta cosi in, ycrfo lo fcriflt. Tocta. 

Abfque liquore domus bene fudatoria dida eft. 

Nani folo patiens aere fudàt humo. 
Ante domum lacus eft ranis,plenusque colubri*, 

Nec fcra,nec pifccs inucniuntur ibi. 
Ingreditur (ì quis paru^ teftudinis vmbram, 

More niuis taólx corpore fole mandent • 
Euacuat chimos,leue corpus rcddit , in ipfo 

Quo uis appolìta eft vafe , tepefcit aqua 
Harc aqua langucntes reftaurat,& ilia fanac, 

Vlcera deficcat fub cutejfi qua latenc . 
B ic re Germanus Capux caput, aede repcrtu» 

Ad facra Pafcafi pafcua ce reculic. 

r D'yna Grotta chiamata dell! cani^ nella quale$ 
ogni cofa yiua che >' entra muore • 
Cap. XII. 

L L E radici deiraltra rupe del detto lagd 
d*Agnano poco lontano da effo (i vede vna 
picciola grotta non molto ca^aata , ch*è lunga 
^^^^,„ da i4.parmì , e larga fei ed*altezza 7. ella è di 
tanta potente puzza di folroò d'altra occolta qualità ter» 
rena, 'che portatoui qualunque animale fubito inuore,& in 
cffa fta prefiflb, ò terminato vn certo fegno, dal quale fon* 
uifaci quei che vi vanno, che più oltre non debbiano paf- 




fare , pèrche contraucnendoui , incontinente cadena 
mon 'ìfixi come afTaifsimc uolce fen e fatta e fperienxa d*al 

orni 



44 Antichità di Pozzuolo > 

tiihi animali gettatili! dentro , del che hò più dVna,yolcx 
'faift'io erpcrienza^e veduto confcguire Teftetto.Però c/Ten- 
do preftamcte canato fuori,e bagnato con Tacqua del dét- 
to lago ritorna vinone tarda più ò nìcno a ritornare iccon- 
dochepiù ò menoliaprefo'di cjwelTaere cattiuo . Ma fc 
^ alquanto l'animale vi rimanera nulla li gioua Tacqua pre- 

detta 5 ne altra cofa i farlo ritornare in vita. Ne fi memo- 
ria di quefìa grotta Plin.nel 90.cap.del i.lib.quando dice. 
Plin. lib.i. Alij fpiracula vocant 5 ali) Charoneas fcobres mortife- 
cap. 90. rum fpiritum exhalarites3& Antoni» Sanfelice nel trat» 
Anf. Sanfe tato di Campagna fcriuendo di quefto] luogo dice tali pi- 
lice nel rolc . Eft in proximo terrac fpjraculu» afflatu jntus ca- 
trattato di bificofignum habensiiixtà fauces,quod non (ine vita: pc 
Capagna . riculo praetcrire licét! quidcun^j animai id transgredi* 
9, tur procùmbìt illicò femianime , quodfi prius , quam 
9> exanimctur.his tinguatur aquis ad faluteiTi redit ^/aCÌp 
9, in canibusT^pè pcriculo .• Chiamafi dercf grotta- y dal 
volgOjla grotta de Càni,per rifletto che chi vi viene à u^ 
<lcrYa^per farne Tclpériéza yi butta in detto luogo il cane • 

Della Montagnantéoua . Cap. Xlll. 

L L'incontro del mote Barbaro fi vede vn'mon 
te che gira circa tre miglia, & é poco meno al- 
to che monte Barbaro, e le falde d*eflb dalli 
banda di Mezo giorno, vcrfo il marèjC -da Tra- 
montana in fino al Jagho' Auerno fi cftèndono,eda Ponen- 
te vicino al Sudatorio^e da Oriente col piede da mote Bar 
baro fi congiunge, chiamafi detto monte da paefani Monte 
nuouo^che tu .latro in vn giorno, & vna notte;^ cioche ncl- 
Tanno 1 5 3 S.à 19. di J^cttcmbre, ellcndofi per tutto il tcrri- 
Montagna torio di Poy zwolo , per alcuni giorni prima Tentiti alcuni 
della cene- terremoti; con uno fpauenreuole tuono, e ribombo,fi apcr» 
re fatta in Te la terra qui a Tripergola, cheparueche rouinaffe tut- 
vn ayorno, t'il paefi^jdiendo il cielo l>reno,cominciarono ad ufcirc di 
& vna not- quefta apertura fiàme di fuoco códucendo feco cenere ac- 
te l'Ann, compagnata con fafsi a^ocni con gran fumo, e caligi* 
di Chrifto ne, erano portate dette pietre con tanto impeto ueno 
1 j 3 8* il cielopche era cofa marauigliofa da uedcre > e fpauentofi 
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da conWenre, efalando altresì gran finia di uento, er7na ' 
porrate da ogni laro ranriderte ?encrc,e con tanro S 
erano condorte dal uento , ch'andoronÒ in (Tn nell'ATHca 
Ape^a dunque la terra , & ufcendo fiamme di fi.oco on 
Pietre e cenere talmente intorno intorno i detta apertura 

[uTt^T ~" P'"« TpongofeTe riue 

che ne nfulto ,1 detto monte . Per t'alVm.ra , e comio!' 

fif one di monte.io cartello di Tripergole con cran Tarte 
iiilild •^-'r^'^'' Lucrino, 'eretti ^Zl^ lnlh l 

f^^C fii r c"° • ^' '1""'*° '"«"''io Tripergola,iI 

l£SaLat-f. ^T"'^''''' Napoletano, neTcfilTe n 

lingua Latina , un dotto ttattato , ma quel tartto che fi al e- ^ 

rum ''"^''V" PortloFi! 

„ rum regio tuit biennio ferèmagnis terremotibus api i r 

„ tata , ut nulla in ea fupereffet domus inteoTa qui nfó- 
„ ximamminabaturrui^am.Atdie uigeSepTimo & 
u,gc(„nooaauoSeptemb.anno ijjg.^erpettJSu^^ 
& noa,b»s terra eft commota ; mare pafsibus fere loo ' 
recefs,t,quo loco AccoU ingentem pifcium multitudi-' 
„ nem cosperunt , & aqux dulces eran t . Die uerò io.ma- 

" fr^r nf/"^"' ' ''".V"'" "'"«^ '"O"^'' Cauri 
" il>er7. re . ^PPellant ) & mare iuxta Auemum 
erigere. u.debatur, & mentis fubito nafcentis 

" ~ln "«'^'^i^»- hic terra: 

„ c m„h„ aperto ueluti ore , magno cum fremiti, miros 

« <"0'nuitignes,pumices, lapide?, cinerisó; fodi tam 
„ magnam copi.m , ut qua; adhuc extabant Puteoloruin 
„ ardihcta operuerit,herba. omnes texerit, arbores frege- 
„ nt,pedentemq; uindemia ad fextii ufq; lapide incineres 
'««er.t,aue,,& non nullas quadrupede? befiias interc- 
„ ment.Fugient.b-is per tcnebfas Puteolanis cum naiis,& 
„ uxoribus^ magno eiulatu Neapolim feic recipientibus; 
, , Cfnis propc .loraqineus erat ikcvs, longè uerò lutofusw 
>, & hum.dus cecidit. SeJ quod omné fuperat admiratic* 
» nem,mons circum eam iioraginem ( nunc dicitur Moni " 
,i n«uus)ex pumicibus,& cinere plufquàm tooo.pafl"uu al 
>, titudine vna no^te congeiìus a/picitur, in quo multa in- 
i, erant fpiranieta^ quibut jiCc duo fupcriOt aJceru iuxcà 

Auer- 



4(5 A n tichìtà di Pezzuole, 

,J Auermim', alterum in medio montis , Auerni magni 
pars operta cinere. Balnea ita tot f^trciìlis celebrata,, 
" qneq; tot a?gris falurem prxftabat cinere fepiilta iacct, ' 
,j durat hoc incendiiim vfcjiie ad hanc diem , cum aliqua 
Arift. i, tamen intercapedine. Qux uerò circa dida philofophi-- 
^^y^ 3> cè confìderari pofTumus eu funt.Etenim qiix raro natii- 

ra fìiint,qiijcdam carent caufìs deHnitis,ut ea^qua? a ca- 
fu fiunt 5 alia autem non fine caufis certi? , ut Écl ipfes^ 
5," Cometf , Terr^motus . Sed cum hoc incendium fuerit 
3, poft Terr^motuin , deeo pauca dicerc oporret . 
5/ Sol in terram agens humidam , fumum ex ea cducit; 
3, qui fi crafsior fuerit & hnmidior 5 dicitur vapor 5 humi- 
3, da generane 5 ut pluuias , niues &c. fin ficcior ( quem 
cxalationem Arifì. in Mecrologicis uocauit) ficca gi» 
• j5 ^n'ìt . Fumns hic in terra? cauernis genitus , aut totus 
„ effluir ui propellens,aeremj& generat uentos j aut totut 
5, coercetUr igneus exiftens , qui j nolens uelociter exire, 
^, lerram commouer,& facit terrsemotus magnosjaut par 
,i rim crfiuit , & pattini coercetur, & facit terraemotus le- 
rcs ; cum pars effluens aerem mouat , ocdufa uerò ter- 
5, ram . Non eft pra^tereunda caufa fupcrior (ut Aftrolo* 
gi perhibet ) ftellarum in quam conucntus, Lunarquc 
5, defeftuSjhxc omnia fuerunt bis temporibus . Congref^ 
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US Martis cum Saturno in Virgine , proximo folftitio, 
j, qui exhalationes5& terracmotus gignere confueuit. Fuc 
3, I e anno preterito Eclipfes Lunxj& Comet^. Tcrrxmo- 
„ tus tempora apta funt Ver,& Autumnusjquibus tue fiut 
3, incrementa humiditatum , & caloris , unde Sol gignit 
5, uapor«;quorum generationertì prohibet Hyems obni« 
3, mium frigus,& Aeftas ob nìmium calorem.Hora aptior 
„ terr^motibusjex diluculumjquia fol ad nos rcdiens ter- 
3, rxcogit frigidi tatem 5 quae prohibet cgreflum exala* 
3, tionibus : Eft etiam Meridies , cùm Sol fuperans cxa» 
3, lationcs refbluatjeducatqj infernas qu^ terram mouct. 
3, Lòcus efle debet mari tìnitimui, & eius terra uelut fpon 
3, già poris affluens , & cauernis s quibus omnibus obno. 
3, xius Puteolanus ager frequente? patitur tcrr^motus, 
3, Cum^; cxhalationes ìdx motu uelocifsimo raptae ma- 
9> teriam in ca regione bituminosam^Jatquc ingne perufta 

innam» 
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„ mflimmarinc,propiiiratnciieicccnnc,hianim illum eftc- 
5, ccrunt.Marerecefsitjquia exhalaciones exirc iiolentcs, 
5, tcrramrarefacerunt, qiixueluti fitienr aquam perri- 
5, mulas haufit.Matcria iJla bitiiminis anteà ardebac,quia 
3> aqux , qua? iuxcà cani rcatuncbanr,erant calidx: at cx- 
halationum impetu inccndium maius fumpferunt . Fu- 
„ mus non fempcr exit , nec fremicus femper exauditur, 
„ quia primis diebusos uoraginis erat anguftum,hinc 
5, fiamma iJliori proximaciim feinitu eripuit , procefsu 
„ autem temporis non fic contingebat . Cinis hic 'in locis 
uicinis eft liccior,quod ab ardore fit, at longinqui? par- 
j, tibus eft humidior^quia tranfit per aeris mediani regio- 
„ ncm , qux humida eft. Tempus durationis fciri nequit, 
„ quia nefcimus materia quanti tatem, qua ignis ille ali- 
„ tur.Credo tamen non minori tempore duraturu, quàm 
„ illud Vefeui montis;maximè cum Puteolanus ager fuN 
„ phureo bitumine plenus fit.Quid portcndat hoc,nil cer- 
„ ti,cùm Peripacecicis attruostametfi Cicero , eloquenti* 
5, pater, portentis multum tribuat , multumque detrahat. 

Putarem ego quòd ficcitatem portendat , cui frugum 
„ penuria fuccedere confueuit . Aftrorum periti futura 
„ bella prjdicant . Arift. fimilia contigiffe in Heraclia 
„ ciuitate,& facra infula Aeoli referti fic etiam imperane 
„ te Tito,anno Imperi) fu^ 2. Vefeuus mons ab altero uer- 
„ ticeiiiao;noserudauitignes , &c. 

Douc é hoggi la detta Montagna nuoua,auanti dell'in- 
cendio era la maggior parte mare, ne molto lungi dal- 
l acqua llaua uno borgo, e ne tempi de'bagni era molto 
iabitato,iui erano molti fpedali per li pouerii che neniua- 
la pigliar i bagni: vera altresì una Terme antica di 
►clhliima architettura fatta,le quali cofe tutte hoggi dee- 
a montagnadelle ceneri le tiene fepolte . 

Del monte di Chri/io. cap. XlllL 

V E fi uede Tripcrgola, & il bagno dell'Arco, 
& il bagno di Raniero, & il bagno Vecchio di 
Tripergola , ui è monte di Chrifto, così nomi- 
nato fecondo il uolgo, perche dicono^cheChri 

Ilo no- 
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ftonoftroredenrorc nel tempo, che rilufcirò da inorte ia ■ 
wa^efccfc neirinfcriìOjà liberar rjnime dc*Santi Padri,<: 
che iKiuano nel Limbo,nel pafTare poi che fece dall* Auer-*'- 
no ciò è dairinfcrno con le fquadri de fanti Padri , pigliò • 
detto gran monte , & ottiirò la bocca deirintcrho ,.è per 
qiicflo vogliono alcuni che fi chiami monte di Chrifto,Mà 
non hauendobifogno ne l'anima di Chriftojnc l'alme libc 
rate dal Limbo d'aperture de monti per vfcire^ne per entra 
re efTendo (piriti-, & li nìonti polTono folo impedire i corpi^ • 
còrpi dico ncn gloriofìjappar chiaro, che qiieftc fono dice*' 
T-iiftachio jjei volgo,if quale volgo feguendo Euftachio Poeta che 
yocta . fcriucndo del bagno vecchio già detto di TripergoU 
dice cosi • 

Eft locus effregit , quo portas Chriflus Aucrni 

Et fandos traxit lucidus inde Patres. 
Hxc domus eft triplex5hinc iure Tripergula difta , 

' Vna capir veftes,altera rcniat aquam , 
Vtilis vnda fatis multum fudantibus,aufcrc 

Defc6lum mentis cum grauitate pedum 
Uxc ftomaci varias ae it abfentare quaerelas, 

Flebile^dc toto corpore tollit onus . 
Debilis,atqi piger,quibijs eft non mnlta facultas, 

Confiiiimus tali vt fxpè truatur aqua . 
Huius amator aquai: Symptomata nulla timebit • 

Incoiumi femper corpore laetus erit . 

Cattolica, Però io con la Santa Chiefa Cattolica & Apoftelica. 
c fedele credo che N.S.Giesù Chrifto figliuolo d Iddio viuo^^^^^^^^ 
nr otefta talfe il terzo di da morte in vita, e che fcendefie ali Inter- 
dell' Au- no riportando feco le fquadrede'Santi Padri, COSI coni ha 
thorc . no detto i Protcti,c gli Apoftoli fanti. Ma ò che fufìe vfci- 
S Aeofl. to da quello luo£Toò da ahro,non voglio eiler pertinace di 
nei 8. cap. dire quel che non sò:pcr la qua) cofa voglio meglio (come 
fopra del dice Sant'Agoftino nel g.fopradel Gen.)<lubiure de occul 
Genefi. tis quam litigare de incertis . 

Bagno di Vedefi poi il Bagno di S.Nicola,alquale fu impofto det- 
S Nicoh. ton0me,pcrchcfoueniuaàipoucri,comcfaccuaeft3San- 
B.di Saof, to,pofcia fi dimoftra il Sagno di Sciofola^perChc guardie 
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le Scrofole 5 ne inolro lontano fi troua ii Bagnn di Sanca B.diS.Lu- 
Lucia COSI nominato ner efiere molto profìttenc . à gli oc- eia. ^ 
chi. Appare poi ii bagno dell* Arco clietraire mi nome dalla B.dcirAr*'^ 
forma deireoifìcio , feeucndogli il bagno delia Croce^pcr co. 
edere oioueijole à i niaìi dc'i piedi , delle manijC delle co- B. della 
fiate 5 nc'quali luoghi furono rinfegnc della pafsione di Croce. 
Chrillo noiìro redentore , per ciò cosi della Croce fu det^ B. di Can- 
to . Pofcia al lieo del mare fcorgefi il ba^no di Cantarci- rarello . 
io , cosi chiamato della torma deiredifitio , e da vn b-to (ì b. della fon 
dimoftra il bagno di Fontana , per il forgere che fi alimi- tana, 
gliaaza della fontana . 





Del Lago Lucrine . Cap. X^. 

L Lago Lucrino detto da Cornelio Tacito, e C^r. Tac, 
da Siilo Lucrinus Lacus , era ne tempi de'Ko- H 
D'.ani,di gran nome per l'abondanza de buoni nel i- 
pefci^che pioduceua, onde voglìon'alcuni , 

/ D chciù 
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che fù Lucrino^cosi detto a Lucro, ciò è dal guadagno chi 
daua al pQ olo Romano per li datij de'Pcfci , & Oftrcchc 
^Urtiale • pfeccirsime, che vi & pigliauano delle quali dice Marciale^ 

Non omnis laudem preciumq j aurata meretur ^ 
Sed cui folus erit concha Lucrina cibus • 
Et altroue dice . 

Ebria Baiano veni modo concha Lucrino 
Nobile nunc fìtio luxuriofa Garum . 

Fù coftretto qucflo lago ( come dice Strabene ) con rm 
beir^rg ine lungo vn miglio,e largo quato baftafle poterui 
Strabili. J. paflarVna carrttca^il qual dicono,che fu fatto da Hercolc, 
per condurci buoi di Gerione , ma perche, nelle fortune di 
marejvi trapafl'auano Tonde , lì ciic ditncilmente vi Ci po- 
tca andare per terra. Agrippn in tal guifa-ìl racconciò (fe- 
condo Srrabone ) che con leggiere barchette vi (i poteua 
entrare e quiui legate Scuramente dimorare*. Le parole di 
^, Strabene fono tali , Lucrinus vero fìnus vfque Baias la-i 
titudinem panditjqui ex«€xtcriori pelago per aggerem 
„ longitudinis Stad. V I H. latitudinis autem vnius or« 
bitae arcetur . Illum autcm ab Hercule traducendarura 
Gerione boura caufa aggregatum fuiflfe perhibent . Qui 
cum pedibusperabulari ,.propter fiuftus ingruentes per 
„ hycmes Tupcrnc vix , polTct A grippa exornatum melius 
conftruxit Icuioribus enim Icmbii przflat ingrcfliim 
„ fttntibus in anchora rurfus incommodus, captandis ve* 
rò oilries vberrimu^. Narra Plinio che nel tempo d'Au- 
ttitl.Cip.i guftojvn Delfino entrò nel Lucrino,c che vn fanciullo dV- 
. no pouer*huomo,il quaTandaua ogni giorno da Baia a Por 
Hiftoria jruolo alla fcuola, vedendolo cominciò à chiamarlo Simo- 
d*un Delfi, j^g^^ f^^ff^ p^^^j pane,il quale portaua per queft'cf- 
no che nel fctto r^lletaua,ond'il Delfino gli pofe grand'amore, & in 
tcpo d Au- qualuuquc hora del dì ch*era chiamato dal fanciullo,beB 
giifto en- £uffg occulto,& arcofo,fubito veniua, e pigliaua il cibo 
ero nel Lu Jalla mano di quello , e dipoi volendogli montar*in su U 
crino « fchiena occultaua le puntejcom'in ma gu3ìna,e prefolo in 
fu 1 dolTo lo portaua a PozzuolojC per grande fnar •'^ ' 
re fcberzandaà Ilniil nodo lo ritomaua a P • 
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più anni fin tanco che per malada il fanciullo moM,& il 
Delfino venendo al luogo folito, limile à vno che fi dolga, 
c i r^arichi,t non vedendo venir il fanciullo cflTo aru:hò- 
radi dolore fene mori. Li quai'hiftoria il preallegato 
autore così fcriuc . 

3,nt>haoautem Auguflo principe Lucrinum lacim inue- Pli, lib. ^ 

duspaupcris cuiufdam puerum ex Baiano Putcolos in cap. 
,,-ludumlitteraruaiicantem,cum meridiano in morans 
55 appcllatum ci^m Simonis nomine fa?pius fragmentis pa* 
pis , quera ob id fcrcbit allcxiffet , miro amore dilcxit. 
„ Pioeret referre,ni res M^cenac!S,6c Flauiani > di Flauij 
Alhjjmultorum^i cflct licteris mandata.Quocumqj dici 
5, tempore indamattis a puero , quamuis occultus atquc 
^, abditus cximo aduolabat, paftusq; & manuprjbebat 
afcenfuro dorfum fpiBxoculos veiut vagina condens» 
rcccptumqj Puteolos per magmjm sequor in ludum fc- 
rebatsfimili modoreuehcns pluriUis annis donecmor- 
bo cxtinólo pigerò deinde ad confuctum locum ventitas 
triftis,& mercnti fimilis , ipfe quoqs ( quòd ncmo dubi- 
3, taret) defiderio expira uit. Il aicdclimo conferma So- Solino nel 
lino , dicendo . cap. xtìì, 

Diuo Augufto principe in Campania Delphinem pucr 
»)» fragmentis panis primo illexit,& in tantum confuctudo 
„ valuitjvt alcndum fc etiara manibus crederct.Mox cum . 

profluxiflet pueri audatia , intra fpatia cum Lucrini la* 
a, cus vcditauit^vnde e&edura vtà Baiano littore equit4n .r-z 
5, rem puerum Puteolos vfqipcruchcret, hoc per annos ^ 
35 plurimostandiu ^ertum eft,doncc afsiduo fpcdaculo 
* 5, defineret miracutum elle quod gercbatur . Scd vbi obi jt 
3, pucrjfub oculis publicis deiiderij moprorc Delp.ìin intc- 
5, rijt. PigercthQcairciier;ire in Maecenatis , & Fabiani, 
multorumq j praterea eilct litteris comprchcnfum . 
Ramenta altrcsi quefto fatto Aulo Gcllio , per lo che Aulo CdL 
£ può ben credere, che tarhiftoria fiilTc ftata vcra^vn^altro lib.7.ca. 8, 
4:afo fimile i confirmatione di quanto s'è detto racconta 
Paufania, dicendo haucr'egli con gli occhi propri) veduto Paufanil • 
in Proielene città d'Ionia vn Delfino,ch'era ftato prcfo da 
pefcatoi i,e con tridenti ferito,c che à preghiere d'vn figli- . 
uqIo fù lafciatcjilquarhaucadolo innanzi con alcune pcz- 

D > ze me* 
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ze médicito',lo hfcìò libero andire nel marc,ond< il Del^ ' 
fino quali i^icorJenolc di tanti benetìtij riccuuti fpcflb ve- 
nina luoaè,^<)ue ritrouando il piictójfchcrzaiia feco , fit 
afcondendo Vacute purite dei fuò fqHamofo'dolTb faceua'^ 
che commodifsimimenre il putto vi cauakafìe fopra^e co- 
si lo portaua perii mare,c (k)poi lo rkomaita'ìn terra. P«r-r 
Hift. d'^- lo che fi può haiter*an Cora per cofaTcra quel che de Ario- 
rione • ne Cytharedo,c di Iifeo (ìgliuolo,e di molti altri lafciarc^-t 
Herodoto, no fcrittoHeroJoto, Plinio, Bainoro, Plutarco: \u\o GeJlitxc 
in elione C.Giulio HigiiiOjSc altri . Ma Ouidio molto gentilmcntfe " 
Plin.lib.9. il facto d*Aronc cantò c©n quelli vcffi v 
cap. 8. 
Bainoro 

lib» i.flori- Q^od mare non nouic,qu.T nefcit Ariona tdius? 
legijtit.13. Carmini '^urfcntes file teneI>ac j,<ì|UHs.^ ìt- c< 

Plutarcho Saepè feqncn^ agnam lupu« eild voce rcrentus: ' .< 

in cóuiuio Sxpc mùdumibglenis reiticicl^tta'hmu.'ii . • c< 

7. fapient. Saépè caneSjlepdrts^; vnibra iarcoeré lUb vn* : -c 
Aulo Gel- Et ftetit in Taxo proxima cerua Ica* 
lio lib. 16. Et fine lite loquax, cum Palladi? alittì' cornix 
cap, 19. Sedit,& accipitri iunda columba fuit. 

C.Giulio Cynthia fa:pè riìisfcrtur vocÀli;<:At*OfiV'' 
Higino in Tanquam fracernis obftupuifle mbdis . 
poetico a- Nomen Ariftmim Sicula^ i ttipleuerac yrbe« . 
ftronomi— Captaq^ erat iyricis Aufonis ora^btiis. 
co» IiiJc domum reactens puppini confcendit Arion , 

Quid, nel Atque ita qucfitas arce fercbat opes . 
1. de fafti, Forfitan infelix vento?, vndasqj timebas : 
At tjbi nauc tua rutins aequor erar. 
Nanq; Gubernatordellrittoc^nltitit enfe 
. Cseteraq*, armata confcia turba marni . 
Q^id tibi cum gladio ? dubiam rege nauica puppioi : 

Non funt hxc digitis arma tenenda tuis. 
Ili e metu pauidus , morte m non deprecar, inquic!, 
Scd liceat lumpta panca referre lyr a . 
• ' Dant vcniam ridentq; moram capit ille coronam ^ 

Qiae pofTet crines Phzbe decere tuos*. 
Induit,& Tyrio diftindam murice pallam: 
I ' Reddidit ida fuos pollice chorda fonos - 

Flebilibus 
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FJcbilibus numeris , veluti cancntia dura 

Traiedus penna tempora cancac olor • m 
Prorinus in mcdias ornatus dehlit vndas : W 

Spargitur impulfa cserula puppis aqiia • 
Inde(fidf maius)rergo Dclphina recuruo, 

Se memorane oneri fiippofuifle nouo . 
Ule fedet citharamq; tener pr^tiiimq; vchcndi 

Cantar, & zqiioreas carriiine mulcet aquas . 
Dij piafada vidcntraftris delphina rcccpic 

luppiter,& Aellas iufsic haberc nouem . 

Ma ritorniamo allago Lucrinojil quale era di così buo ^^g^ 
uà redita a Romani,che nel tempo che voleuano vendere crino di 
le gabelle de*percÌ5Ìncantauano prima di tutte quella del 
Lucrino 5 che appo loro era fegno di buono augurio. EfTen- J^^* 
doftato detto lago dalle continue onde del mare guafto, 
fù da*datieri fupplicato al Senato Romano , che ui faccflc • 
prouilione,perilche vi tu mandato C.Giulio Cefarea Giulio ccr. 
prouederui/ilquale hauendoben con(ìderato,e uifto il luo P^^ 
gOjVi fece fare,per difcra,e riparo di quello grandifsimij, e ^* 
fortirsin)i cianuri , acc^oche non haueflc pofTut© Jin modo raccocio u 
. alcuno entrar'il mar*à farui dano.Del detto Lucrino hog- Lucrino» 
. gi altr© ttó iì vede, che vna poco acqua,p eflerc ftato tutto 
. 4alla Montagna Nuoua della cenere fofifocato , il che fù 
Tanno i $58. Dice Strabone,che il golfo Lucrino s*allarga Strabond 
ua f\nà Baia , e ch'era chiufo dal mare di fuore con rn^ar- Ub.5« 
^ ^inc lungo ottoftadij,e largo quanto baftauai poterui 
; paffar'vna carretta. Il Biondo rcriue,die il Lucrino comin 
ciaua dal Sudatorio di Fritola^e fi congiungeua co TAner Biondo» 
no,il che à me par*ucre(imile , cfTendo che infin*ad bora (i 
, veggono sù*l lito fupcrbe fabriche^che modrano , che fu(^ 
fero flati clauftri,che Agrippa , e Cefarc ui fondarono per 
. liparare alla uiolenia del mare • 
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Del Lago duerno. Cap, XyL 

A L Seno Lucrino caminando poc© meno d'vn 
miglio lì ritroua il lago Auerno5da Greci det* 
to Aornos , e da Latini chiamato Auernus la* 

cus .Dice Nonio che il detto lago fù cosino* 

minata, per caufa della mortai puzia dell'acque di eflb> 
per la quale li augelli^volandoui fopra cafcauano morti, il 
che dimoftra Lucretio nel pnncipio del 6.1ib. Principio 
j, quod Auerna vocantnon nomen id ab re impofitnn» 
„ eftjquia funt auibus contraria cundis . Seruio dice, che 
il lago Auerno , & il Lucrino erano cosi attorniati prima 
di fpefie rehje,che là puzza del folfo ch*efalaua per quello 
Ihecto deW^acque ammazzaua gli augelli , che vi* foflcro 
volati per fopra , il che vedendo Cefare Augufto ^ecc ta- 
gliare le felue atorno j e feceque luoghi amenilsimi, ben^ 
che prima d*Augufto,le fece tagliare Agrippa . Virg. par» 
landò dell' Auerno dice le predette cofe , 
Inde vbi venere ad fiucc sgraueolentis Auerni 
ToUunt le ccleres « 
£più oltre. 

Spcluua 
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Spelunci alta hiit,valloq; immanis hiatu 
Scnipei tuta lacus^nigra ncmonimq; tcncbns 
Quam fuper haut^ vllje potcrant impune volante! 
Tendere inrer pennis,talis Ce fé halims acris, 
Faucibus cflimdens fupcra ad conucxa fcrebanc, 
Vnde locum Grai; dixcrunc nomine Anernum . 

In molti altri luoghi fa Virg. mcntione di qucfto Aucr- 
fio. Strab graue autore parlando di cflb Lago cosi dice. Strab«n« 
„ In Aucrnoautem maiorcs noftri Homerica defungo- lib.f, 

rumvaticinia fui/Te, fabiilis edidcre , Ibiq; cum ora- 
^ culum extitifTc traditum (ìt , Vlyflem cò nauigaflc . Eft 

aurein Auernus&fundo, & oftiofìnus commodus, & 
f> niagnirudine,& natura portum continens, & vifum ta* 
„ mcn portus nequaquam pra^bcns', quod ante illum Lu« 

crinus portus iaceat. Supercilia quasdam ardua Auernii 

rtidiq; circuncludunt,prarter oftii.Hoc quidcm in tem* 
5, pore,amxnis eulta modis,olim auccm agreftibus rcfer- 

ta ne moribus , Se proceris arboribiis in via, qu:e fuper- 
iy Aitione quadamvmbris obfcurum, finum reddebanr. 
^ Rumor erat ind'genanim, fuperuolantes aues, quas te* 

ter cxhalis odor c^canim?.rct,in ipfas aquas dccidere,fi- 

cut in locis ad PlucoDCm dcfercntibus . Hanc autem lo* 
„ corura partem, Plutoni dicaram opinabantur.Hicetiam 
„ Cimmcriosdici,placatisq; priusperfacrifltia Dijs Ma- 
„ nibus illuc intr::batiir . Aderant cnim qui talibuj expo- 

nendis dutìores efTcnr facerdotes , iocorum fruólus per- 
yy cipientcs.Fons vero ibi flnuialibus fcatens aquis excur- 

rit in rpare,ab eius vfu ab/Hnebant onanes , Stygias opi- 
5, nantes effe aquas. Eodem in loco conftru^bus e§ oracu- 

lum , ex aquar^mq; feruore vicinarum Phlegcthonteni 

rfc,coniefturamfa^:tabant,&ex Acherufia.Ephorus 
jy autem quidam vicinus Cimmerijs habitans in fabter- 
„ ranncis eoshabitaredomicilijs, quas Argillas appel- 
5, lant,commemorauit,eosq. per fofTas quafdam inter fefe 
„ commeare, & aducnas intra oraculum venicnces excipe 
„ re,quod maxima ex parte fub terra erat condit im . Vi- 
„ dum vcrò ex metallorum efiùfione qiiacritarc,& ex diui 
fy aationum mercede, acqj prò vencibus ab Rege defìgna^- 

D 4 ^^h 
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j, ti5,parrium clic htrocinantibus morcin, vt ncmo foWm 
„ afpiciar,nodu artcm extra tcUuris hiatus egicdi. Quo- 
. circa de iplìs dixifie Poetatn. 

Eos Sol Phacteon nulla intiica:r in tempore. 
„ Honiincs iplov poeta 4Uodà à Rege deletos^cùm illi ne 
,5 quaqùam Uicceflerit ornculi fides. Nunc ante xdes ipfa 
„ diuina in aliu translata locnm pcrmanet.Huius generis 
apud maiores nollros extitcrc fabulamenta.Atqui hifce 
33 annis,cum Aucrni Ine m lucciderit Agrjppa , Jocispcr 
55 pulchra adornantis arditìcia concifT.iscji deinde vfqjCu 
Ariftor. de mas fnbterranca foflattmnia illa faonlx apparucrunc 
admiradisj d Dell' Auerno fa ancora mcntione A riltotele nellib. de 
auditioni - » Amirandis aiidirionibus. tlicendo. Apud Italia; Cumas 
bus nume- » ^^^^^ exflat , cui Aornos nomen eft , qui cum nihil ( vt 
ro$7* >5 conltac admiratu dignum hnbeat collibus altifsimis 

triumlladior' m, airitiidine circundatur, accius figura 
,5 rotunda efl , immenfamquc profunditatem habet. Ca?- 
,5 terum idqne mirabile vidctur cum multai tlenfeque , ia 
,5 eo loco fupertollantur arborcs , ac non nulla? in eorc- 
5, clinentior^ nullus tamen introfpicere poteft in eitis 
„ aqua folia conilanter ilare , fcd adeo pellucida fyncerji- 



5, que e/l j ve qui eam contemplantur flupore maxime af- 
„ ficiantur. 

E l'acqua dell'Auerno falfetta , e nera incolore^ la fuz 
Vibio Se- profondità benché Vibio Scqueftre fcriua5efler imméfa di- 
o^eftrenel » cendo Auernus imméfxjalcitudinis^cuius ima pars dc- 
tratrato de 5' prchendi non potert nondimeno , à tempi noftri hab- 
Ladii. biam'vifto il contrariOjpercioche Antonio Doria, Signore 
non meno fauio , che curiofohauendo da molti intelo che 
nel detto lago non lì potcua trouar'il fondo, parendoli co- 
fa impofsibjle , volle per accertarfcnc con vna barchetta 
. egli medelìmo entrami nel mez,o , e calcandoui vna lunga 
corda , ritrouò che la Tua profondità non era p ù che 2; 8. 
pafsi . Ho ancor'io voluto farne rcfperienza della, cèt- 
ra profondita, & diligentementCjho có vna corda nel vnézo 
del detto lago calato e vifto che la Ina profondità jioji èra 
più che 1 5 3. pafsi ond'è chiaro nó elser'imméfo come Vi- 
bio altri dicono. La fuperftitioL gétilità credeua cHere qllo 
lago confecrato à Plutone Dio deli'Infernoj onde i Poeti 

fauo-'^ 
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lauolewgiando difTero , che TAuerno era fiume infernale, ElpCnote 
per il che gli antichi quando voleu^ino, placare gli Dei vccifo da 
dcirinferno, dopoi che fatto haueuano le folirepreghic- Vlifsc. 
re per raniinc de'loro morti 5 porra^iano qiiiui gli huomi- Mifcno ve 
ni , & occidciidoli ^li offeriuanò in facrificio, il che fece cifo da E* 
Vlifl'c vccidcndo EÌpeno: e,che lo facrificòjCome dimon:ra nea. 
Omero Poeta , il fimile^ lì lege che faccfle Enea vcciden- 
do Mi feno filo amato trombettiero facrificandolo à detti Seruio. 
Dei Infernali . Pernio dice , che fra TAuerno, & il Lu- 
crino v'era vna fiielonca , per la quale h fccndeua all'In- Spelonche 
fcrno di cui diceVirg. che fcende 

„ Facilìs defcenfus Aucrni , c Vibio Sequefire parlando ua airin- 
„ medefìmamenre di eOb ferine così . Acheron qua ad ferno . 

Inferos creditur iri . Che f^ielonca fia quella, noi quan- 
tunque più volte gran diligcn/.a v'habbiamo fatto per ri- Vibidfc» 
tro.uarla, non Thauemo infin\idhora ritrou^ta , c però qucftrc. 
ben vero , che alla (Inilìra del detto La^o^nclla parte che 
uardail Settentrione, & Occidente, lì ritrouavna fpe- Quella IpC 
onca , la cui intiata , è bora quali tutta couerta di terra, lonca il 
€ vi lì fcende pure , benché fconimodamencc , doue] fi tro- volgo chia 
ua vna bella , e larga firada tutta nel mon.c intngliatajCl- n^a laGroc 
la è di larghezza da q'.iatcuordeci palmi, & altrettanto ta delU Si- 
alta , è lunii^a cmque centotrenta , e fecondo fi può com- bilia» 
prendere, (e com*ancò me certificò il Reuerendifsimo 
Monfipuor Loiurdo Vairo Vefcouo di Pozzuolo , prelato 
oltre la vita molto efiemplare di gran dottrina ) détta 
•grotta paflaua più olrrc verfo Baia, ma ora è muratale 
lafabrica dimollra efieie me 'erna , la caufa perche fuHc 
murata fu (come dicono glihuomini del paefe) perche 
,molti pazzi huomini v'and.iuano dentro con fperanza di 
ritrpuarui tefori , e perche fpefib accadeua , che molti , vi 
moriuanojpcr Tinchiufi efalationi fi prefe efpediente di mu 
-rari a . Caminando per detta ìiri'da da quattro cento cin- 
quanta piedi , fe ritroua vn^vfciuolo alto piedi fei , e tre 
largo j per il quale fi camina per vna via nel monte caua- 
radi larghezza V ^cJl ^fciuolo, ma di lunghezza di piedi 
'òttanta.Circa il fine di detta via alla deftra entrafi in vna 
bella camera larga piedi otto lunga quattuordici & alta 
I j.Ncl rifconcro dell'entrata vcdefi apprcflo la parete nel 

fuulo 
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fuolointapliato vnpezzodi quadro, che follcwandod aU 
quanto dai piano viene i far la forma d'vn picciolo letto* 
Era qucfta camera per quanto hora Ci vede tutti riccamen- 
te ornata , percioche il Ciclo, c dì Azzuro oltramerino, 
C d orohno,e le parete di vaghe pietre di diuerfi colori, & 
il fuolo e mcdefimamcnte di picciole pietre fatto alla mu* 
faica, opera veraincte^ncn mcnoricca^che arrificiofa.E fa 
ma apprefìo de*ro]ga^i,che detta ftanza fiiffe ftata la camt 
j-.r.^.A^] "^t^\^,^Ì^'il3>"^^^^cs'ingannano,poi che la Grotta del 
Orom tìci b Sibilh(come gli fcritrori aflrermano)fta fotto la città di 
U, bipiiia Cuma,diche al Ino luogo ragioneremo, onde s auuertono 
doue Iia ve i curiofi,che andando i redcre quella Grotta^non diano fc 
ramente.^ de alle parole delle guide , percioche efl'cndo eglino igno- 
Auertime- ranti , & anco per non durar quella fatica di caminarc in- 
to Che da fin a Cuma,doue è 1 a grotta della Sibilla,danno ad intcn- 
1 Autore a dere la grotta gii detta dell'Aucrno elTere quella doucU 
chi VI vie- Sibilla abitaua,tl qual grido,è pafTato tanto inanzi^che te- 
ne i vede- di non effer'io riputato b' giardo,a dire il contrario.Ma 
^l- ^ ^^^A- P*^^^*^^^^^ fcrittoi i chiariranno il fatto,quando al fuo luo- 
chita di go ne ragioneremo per quello fonficuro di non hauer'er» 
quclti luo- rato. Ma ritorniamo à ragionar della grotta. A (iniftra del 
gai» l'Entrata di quefta marauigliofa ftanza nella medefima 

parte (i ritroua vn'altro vfciuolo alquanto più alto,e largo 
del prirao,per il quale s'entra in vna via anch'ella nel mon 
te intagliata quattro piedi larga,& alta^raa lunea quarata 
che finifce ad vna ihnza i f . piedi lunga , e larga lei. Dal 
qual luogo paflando per vn« via alta quattro piedi, & afl&f^ 
angufta , e non molto lunga s*am*ua in un'andito di piedi 
l#.largo 5 & e.alto,e'Iungo 24. il qual dirittamente quali 
mette capo nel niezo d'vna ftanza Tei piedi larga, xo.alta, 
c lunga 41. Dirimpetto all'entrata di efloli uedeuna pic- 
ciola cappelleria medefimamenre nel monte ciuatadi 10. 
piedi in larahezza,^ in lunghezza rei,& altre tanto in al- 
tezza,e nella deAra parte dell entrata/e' ne ritroua un'al- 
tra della medcfìmaguifa fatta, nel cui mezo appare un pie 
ciolo Laghetto d'acqua tepida,oue il fente un caldo G gra- 
de,che chi u'entra s'empie tutto di fudore tutto quefto per 
/ altro non fcruiua^che per bagno ò fudwrio . Caminando 
dall entrata , che rifgaarda al lago Auemo , infm'a quefta 

luogo 



Eluòghiconuicini. 59 

luogo non fiuedc alcuno fpiracolo, edemdo tuttJ qucftì cdi 

fici nel monte tagliati così ofcuri^che non ui (ì può camini 

re fenza coree accefc,e chi altrimente ui anda/Tc facil co(^ 

farebbe a non ritrouar la uia di ritornare indiètro . Eflen^ 

do pochi anni fono rpinato ne) tìnc di detti luoghi uerfo 

Baia alquanto del monte,ui è rimafo una apertura no mol 

to grande,per la quale fi può ufcire,ma però difficilmente* 

Onde chiaramente fi uede dhe,quefto monte fu cauato che 

fi poflcua pafiare dall'Aucrnoà iJaia,il che fA chiaro Sene-^ 

ca nel 7. lib. dell'epiftole fcriuen do della uilla di Scruio itntcz 

Vacca 5 dice COSI. De ipfauilLmihif t i hi poflum certi 5^* 
j, fcribere,frontemeius tantum noui,utexpofita,qu5eoftc 7- 
yy die etiam rranfeuntibus:Spcluncai fimtduse magni ope- ^'^^^ Va- 

ris 5 cuiui laio atrio parics manu hàus cft , & quarum ^^l" 
5, altera folem non recipit altera ufqj Occidcntcm te- 
3, netur parata noua medius riuus,& a mari , & ab Ache- 
,5 rufia lacu receptu9. A man deftra del lago Auerno fi ueg 
gonolaueftigiad un*antico,c fupcrbo edificio, il quale 
molti credono efiere ftatoun tempio dedicato à Plutone, 
altri dicono che non tempio,ma che fufie terma,perche ui- '^«wpi<* 
tino ui for^c un bagno, la cui acqua afTaggiandola ha fapo jn^ì^ho. 
re come di brodo di Cappone, Scipaefani chiamano que- ^^S?^ 
fio bagno Scafiabudello.Haquefto bagno uircùorandifsi- j", 
nu> di fanarediuerfi mali chiama il Poeta Enftàfioil ba- dcllo,cfuQ 
gno pdetto Subccllariu, di cui egli cosi fcriuc le Tue uirtù. 



Ift fubcellarium Iauacrum5quodconuenit xgtis, luftafii 

Lucida quo multùm dulcis, & unda fluit, VoeUm 
Pondus & ardorem ueficae tollit ab scgris, 

Dentes , gingiuas mundificatq; cito , 
Prouocat urinam5quoque labr:^ dolcntia fanat , 

Pellitur hac unda trifiis arena ilatim. 
Paflus in sedate quartanam^aut quotidianam , 

Aut tepidàs febres fenriec eius opem , 

Pulmonis,iccori^ uitio/plcnifq; medetur, 

Tufsis ab hoc lauacrum pedore pulfa fugit*. 
App«it5& ftomachus ifta per lotus in unda, ' 

Non bene eonco^us rcdditur inde cibus . 

■ Lentiiraw 
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LentìgOjfcabi esjfacici turpis imago 

Hac curanriir aqiia,qiiando lauantur ibi . 
jKcddit proiixos,& claros ipfa capillos j 
. Et totuni corpus exjlarando iuuat. 

Del carjdU^ò fojJa , ché fece fare T^erone Imp. vicìn$ 
AÌT^uerno^di tale largherà , è profondità che 
•pifipotejfe navigare. Cap. XFJl. 

I C O N ^lì fcrittori , che Nerone in niun* 
altra cofa confumò più danari che neiredifi* 
càre^percioche oltre all'hauer fatto diucrfe fa- 

briche in Roma'j edificò vna cafa fra l'altre, 

ciìc tencuadalj palazzo jnfìno alle Efquilie , la quale dal 
principio egli chiamò tranfìrona , di poi confumata dal- 
l'arfione, la rifece dì nu'ouo , e la chiamò Aurea: della cui 
grandezza , e magnificen/a Suet. nella vita di detto Imp. 
racconta che rende marai:!glia,à chi confiderà, la grandez 
za delle fabrichc,e d?lla (pefa.Hauendo poi Nerone volto 
Tanjmojalle delitiè^e piaceri di Baia,non folamente vi fc- 
V^^L^^ fontuolilsime fabriche per Tuo conimodo , ma anco die- 
Kaia. principio à fare vna pifcina, la quale dal monte Mifeno 

ccminciando,haucua à terminare al lago Auerno,& haue 
ua ad edere fafciata , e coperta di portichi,& in effa (come 
suet. irair ft hi nello fteffo autore) yoJeua volgere tutte le acque cai 
quiUo. dc,cheeranoinBaia,laqualPircinahoggi difiuedeftar* 
crottaDra j„ piede , che dapaefani e chiamata (Grotta Dragonaria, 
opera uc'-amenre d'Inip. E detta grotta molto larga,luga, 
& alta,c6 mirabile mifura edificata, però quella parte che 
in lìn'ad bora fi vede cosi giace.Hà nel mezo vn*andito lu 
go piedi CC.elargo xviij.hauédo da amédue i lati /quat- 
tro lUzc voltate di larghezza chi di 12. & chi di 16. piedi 
trouidolifra alcuni lo /patio efser di i2.piedi,e fra altre di 
iS.nelii quali fpàtij veggofi quattro porte,una per ciafcu- 
no di larglre77a di ]2.picdi,elsédo luna dall'altra difcofto 
id.eccerto che la prima difhnza, ch*è nell'entrata eh e di 
18. ma l'altre difìanze fra dette porte fono vguali, e fi fo- 
ftengono le vo^e fatte a croce dalle traraezature.Ma tutte 
qfle cofe farebbono fiate nuUa^, a riipctto di quel chc.egli 
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hiuci defTgnato dì fare , e tra l'altre diede principio à fa. c 

vno canale,ò folla dair\uerHo infine ad Olii a di Roma,di , 

tale larghezza e ^fondicà,che vi fipòtefle naiii|are,accio * 

che non fi haiieffc per mare a fare quel viaggio, la mi lun« 

ghezza voleua che fufle capace di due quinqueremi,ralmc 

te che rifcoptradofi Tvna l'altra vcniflcro à nódarfi impac 

ciò E per mandare ad effetto fi fatte iinprefe , c^li haue- 

ua comadatopertutt*Italia.che gli fuflero madaH quanti 

prigioni jn effa fi ritrouaiiano,e fimi 1 méte che tutti i fentc 

tìx^y^ códanati per qualuque fceleratezVAjfuflero in quel ' 

cablo códotti,e coftrettijà lauorar? in c["e'Juoghi . Quel!» ' 

capriccio crii entrò in teft3,nó tato perche confidato fi fufie 

nelle faculrà dcll'Imnerio quato ^ effergli ftato dato ad in 

tédere da ìti Caualiere Romano,di hluere a tronaré' vnst^^^*'"^ a! 

inilàit J quatità de terori,è di più gli haueua detto, chV{^^'^iini' fcric- 

pc^ia cérto,pue afcofo era il Teforo che la Reina Didone, ' th^q- 

foggédo da Tiro,haueua códotto fccó in Africa^moflrado Caiu- 

che fnffc fotte rato in certe profondilslme^ cauerne , onde ^'-^^^ 

ageu . 'mete fe potcUa trOuarc col faruì cauaì-e.In qfta ppe- mano fé 

ra hatiédo Nerone ardétifsimo deiiderio di dar principio^c chtlmafse 

c8pimenco vi pofe tutte IcTue forzt;Mi rimaftò inc^annato cefelioBaf 

di queftafuafpcranza^ctrouadofi in grande necefsiti, per io- 
hauerui fpcfo gradi f-jimo teforo, ne hauendo oue volaerfi, Sceleragi • 
ne potédo pagare i foldati A tempi debiti,ne a quelli, ch'e- ni fatte da 
rano vecchi,& fatti effentì dalla militia,dar lc'córuete prò Nerone p 
uilìoni,larciò imperfetta l'opera che haueua cominciata jC ^«ire danari 
COSI fi volfe có l'animo alle rapinc,e ftoHroni.E gli primìc'' < 
ramcte ordinò,che dou'era folito che de beni de i libertini ' 
ciò e di coloro,che dai padroni erano fatti liberi,ne perue-'' 
nifle la metà a i padroiii,dal lora innazi n'haueffe a perue-'^ 
nire i tre quarti à colui, il quale(ancora che fenza ragione' ' 
probibile)hiucfle nome Cliudio,ò Domitio,ò altro nomtf 
che i fe,ò (noi paréti appirtenelTc, Apprefìo volle che i be 
ni teftati nel fopradetto modo,come di pfone ingrr.te5rìca 
defscro al filco,& ancora qlli,c:;e hanefsero C:ritto,ò det-' 
tato tali teftaméti, fe intcdefsero codanati in certa quatiti ' 
di danari,comeqlli,che erano pfone prattiche,e n5potcua 
no hauer*errato fe nó per malicia.Ripigliaua oltre à ciò per 
elfo criminale , ogni minima cofa che (uCsc fìata detta 

ò fatca^ 
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ò hm , pur che non maiicafTe raccuf'acore. Mandò oltre i 
ciò à quelle Città , che ne gareggiamenti mulìci coronato 
Thaueuano , e uolle che i premi) foliti darfì à i uincicori , i 
quali airhora da lui erano ftati ritutati, ^li fuiTero dati, & 
Statue del reftituiti .'Sempre che egli ccmmetteuaa fuoi miniilri al- 
li Di) Pc- cuno negotiojfcriueua di propria mano nel finCjjucfte pa- 
nati da Ne role.Tu fai quello,ch'io ho dibifognOjattcdiamo una volta 
rone fufe . à nettare ogn*uno di <;iò ch'egli ha.Fpogliò infiniti Tcpij, 
JLi Dei pe- delle cofe a qlli donatc.Fe fondere tutte le ftatue di oro , e 
nati dice d'argento , che gli capitarono alle mani , e tra queftc fu- 
Nigidio , reno quelle de gli Dei Penati, le quali poco appreflb furon 
eh frano rifatte da Galbi Imp.fuo fucceffore.Tutte quelle core,che 
Apollo, e habbiamo detto Suctonio nella uita del dett'lmp. raccon- 
l^ttunno,' ta^onde noi fecondo il noftro folito porremo quì,per chia- 
bcnche alvf czxa di quanto s*è detto le parole di Traquillo, fono tali. 
tri crede- ,^"Non inaliaredamnofior quamin edificando domum 
no, che fof A palatio Exquilias ufq; fecitj quam primo trafitoriam; 
fejo /iati I, mox incendio abfumptam'refiitutamq. aureamnomi- 
Giouc,ciu nauitjde cuius fpatio^atque cultu fuftccerit hoc rctulif- 
none,e Mi 9, fe. Vcftibulum cius fhit in quo Coloffus centum uiginci 
nenia . „ pedum ftarct ipfius effigie tanta laxitas,ut porticns tri- 
Suc.Traq, 1, plices miliarias haberet . Item ftagnum maris iftar cir- 
cumfcptum ardificijs ad urbium fpeciem, Item ftagnum 
„ maris iftar circunlcprum apdificijs ad urbium fpeciem. 
^ 5, Riira infuper aruis atque uin Jtis , & pafcuis filuisq; ua- 
, ^, ria cum multitudine omnis generalis pecudum , ac fe- 
5, rarum,in cseteris partibus cunda auro ]ita,diftin6la gc- 
j, . mis unionumq; conchis erant,coenationes laqueatae ta- 
bulis cburneis ucrfantibusjUt flores ex fillulis, & unguc 
5, ta dcfupcr fpargcrentur i precipua cixnationum rotun- 
3,' damjquae perpetuo dicbus , ac nodibus uice mundi cir- 
ciimagerétur. Balfiea: marinis,& albiilis fluentes aquis. 
Eiufmodi domum cum abfolutam dedicarent haélenus 
comprobauit ut diccret quafi hominem tandem habita- 
re coppilTe , Pra^fcrea inchoabat pifcinam à Mifenoad 
^ Auernum laciim contcAam, porticibusqi conciti fam , 
»» quo qutcquid totis Eaijs calidarum aquarum eifet com« 
^ mitcerctur.f cfìani ab Auerno Hofliamufque ut mani- 
,1 bus^ncc tamen mari irctur longitndinis per C L X. mi* 

lìarl 
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„ liaria latitudinis qua contraria qiiinqucrcmcs com- 
mcarcnr.quorum opcrum perficiendonim graria , qiiòd 
„ vbiq*, cflet ciiftodia? in Italiani deporari; etiam federe 
conuidos non nifi ad opus dannar! prarcc^if rat. Ad hunc 
impcndiorum furoremfupcr fiduciam Imperi] , cciam 
fpequadam repentina immenfaruni , & recondirarum 
„ opum impulfus eft,ex indicio icqiiiris Romani per com- 
5, perto pollicentis thefauros anciqui(simap Gaza: ; quos 
Dido Regina rugiens,Tyro fecum exailifret,e(rc in Afri 
ca vaftifsimis rpccubus abdicos^ac poffe erui paruula mo 
^ licntium opera. Vcrijm vt fpcs fefcUir, defhtutus , arq; 
ita iam cxhauflus,8c egens, vt ftipendia quoque militu, 
& commoda veteranorum pertrahi ac differri neceflc cf 
,y fet , calunni js rapinisq; intendic animum . Ante omnia 
inftituit,ut e libcrtorum dcfunftorum bonis prò feraifTc 
„ dodrans cogerctur ei qui fine probabili caufaeonomi- 
„ ne elFct , quo fuifTent ille famili^ , qua? ipfe contigeret. 

Deinde vt ingratorum m Principe teiUmcta ad mcum 
yy per: incrent. Ac impune clTetftudiofisuiris quifcripiìf- 
9, fent ucl didt/lenc ca, tum uel lege maieftatis fadn , di* 
daqj omnia quibus modo delatornon deeflct renercn* 
5, tur.Reuocauit,& premia coronarum , quas unquam tìbl 
incertaminibus ciuitares detiiliflencNulli delcgauit of* 
ficiUjVt non adijcerccjfcis quid mihi opus fit,& hoc aga» 
„ iBus,ne quis quicquam habeat.Vltimo templis complu- 
ribus dona detraxit,{hmulachraq5 ex auro ucl argento 
fabricaca conflauit, in bis Panantiiì Deorum, qua: mox 
^ Galba reftituit . Cornelio TacitOjfa di de tea foffa men- 

tionCjdicendo.C^terum Nero ufus cfl patria xuinis,ex- Cor.Tack 
truxitqj domum,in qua haud perindc gemm£ & aurum 1*^* ^ 
^ miraculo clTcnt , fblica pri dcm , & luxu uulgata , quam 
^ arua,& Ìlagna,&: in modum folicudinum hinc fylu^in* 
^ de aperta fpatia, & profpedus; magi(lris,& machinaco 
99 ri bus Seuero,& Celere, quibus ingeniu,& audacia crac, ~ 
eciam qu{ natura denegauiflec,perarcem tentare, &ui« 
ribus prìncipis illudere. Nanq; ab lacu Aucrno nauiga- 
bilem fbffam ufque ad Hoftia Tyberina deprcfiuro^ pro- 
miferat,fqualentilittore,autpermontcsaduerfo6#Neq> 
enim aliud bumidum gignendis aquis occurric , quàm 

Pomptijae 
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3, Pomptinjp naludcijciEcera abrupca aut aréna , ac (ì per- 
rumpi poflencjintolerandos labor,ncc lacis caufx.Nero 

„ tamcn vt crac mcredibilhim cupitor, eftbdcreproximi 
Tlì lib. 14. „ Auerno iiiga connixus elltmanentq; v?fti^^ia irrit^rpcu 
caD 6. Plinio nel xiiij.lib.alcap.t^.faccnHo della detta fonarne 

„ tione,dice cosi.Magis tamcn fofa Neronis,quàm a Ba- 
Tofsa Ne- ,, 'ianolacu OAiam ufq; nauicabilem inchoauerat.Chu 
Toni$,bog- mano hoggi i piiefani qucda fofla Licola. 

e chia- 
mato Lieo ^^y^ Talude ^cherufta , bora detto lago di 

Coluccia. Cap. X^Ul. 

lH K ^ Crira, 8c ìl Mìfcno fi vede la tanto no- 
^ minala palude Achcrufia , detta da Latini 
M Acheron,& Achemfia palus , che Tuona m no- 
^ ^,J ^ iìrahnoiiafiumedi dolore perciochc credeua 
^?Mf^^^^ fuflc fiume Internale, delle cui acque 
niuno de gli antichi volfero mai gt^ftare credenjìo,chc de- 
T.nok riuafì-e dalle vicine acque,per il gran caldo di Flegetonte, 
. c^^ae , Poeti diirero,che Ercole ncll' vfcir che fece dall In- 

d Ercole. ^^^^^^ ^ j^^^ . ^. ^^p^ 1^ ^^^^^^ ^.^ppi ^ e la pianto nel ri- 

uo di detta nahide per memoria del fatto , per il che fauo- 
* leèoiando i'poeti fmfeio , che tutti gli oppi , che oumi ni- 

fceuano , faceuano le frondi nere.Fa memoria di dccta pa- 
ìude Ennio Poeta, dicendo . 

Bn«5us in Achervfia templ.-i.alta Orci ral;'^»;"^"*' 

Androma- E l'anticho poeta Plauto cosi d cfTo Icnuc. 

.-Ke aoud AclienintisofliumiiirioftroUagro. 

Varrone Liicretio medef.mamente ne fà mentione neU. lib. quia- 

1: A (ie lin- a^ a^^^ * ir 
tua Latina lanua ne his Orci potiùs regionibus eflc ^ 
gua (^j^ j^^^j. poftcajhinc animas Achenintis it 

Plaut in Ducere force Deosmancisinferne rcamur. 
Trino' Virg^elebi e poeta in più luoghi altamcmc di cflbragio. 

Lucrctio na,e nei 6.deirEncade dice. ^ 
lib 6 Vnum oro(quando hic Interni ianua Rcgis 

Dicitur,& tencbrofa palus Acheronte rctufo ) 



in oras 
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Bt altrouc . 

Hinc via Tartarei quje fert Achcrontis ad vndas, 
Turbidus hic corno vaftaqj voraoine gurgcs . 
Adluat acque omncm Cocyto crudat arenam . 

Che quella fìa la palude Acherufìa , della quale canta- 
5, reno i Poeti l'afTerma Strab.dicendo.Proxiraum Cumis Strab.lib.5 

eil yiilènum promontorium,!!! niedioq> palus Acheru- 
35 lìa 3 II che ;.f^*erma ancora Plinio con tali parolc^Dein Plin.lib. 3. 
3, Piircoli Colonia Dicxarciiia didijpoft Piilegrjei campi cap. 5. 
5, Achenilia palus Cumis vicina , il medcfimo conlcrma 
„ il Saufelice dicendo Acherufia palus eli inter C umas, Ant.Sanfc 

& MifenunV, cui ferrugineo colore iqualenti nomea, a ^^^c nella 

Stygio Acheronte indiciernnt . Credeua ladjpcrlhtiola Hefcrittio 
gctilitajche in quello lago Ikfle i'hirf\iro,c Tozzo vecchio i"»^ 5 della 
Acheronte, che con la barca paflaua l'anime , che erano Capagna- 
condennatc airinferno , dij che Virg. nel 6. dell Bncida ^^clicc. 
COSI fcriue . 

virg.nd 6, 

Portior has horrendas aquaSjSc flumina fcruat , 
Terribili fquallore Charon cui plurima mento 
Canicies inculta iacet^danre flumina fiamma, 
Sordi dus ex humeris nodo pcndet amidus 
Ipfc autem conato fubigit, velisq; minillrat , 
Et ferruginea fubuedat corpora cymbj, 
lam lcnior,fed cruda Deo,viridisqi fenccftus. 

E Seneca facédo mcbtione di queft'orrido rccchio d'A- Seneca de 

I, chcronte cosi lo de/criuc.Nunc fetuat amncm cnltu , & Charontc 

afpeduhorridus5pauidosq; mancsfqualidus geilati'e- Idem i» 

nex5& altroue di elio cosi dice . Quinq; capaci rurbida Ocdipo. 
5, cyraba flumina feruat durus iènior nauira Charon . Mi 

Jafciatc à dietro le fauole,che di ciò cariano, & alla veri- Palude A- 

tà della cofa attendendo, altro non è la palude Achei-ulìa, cheruiìa 

che vna la guna grande d'acqua che per tfTcre ella di colo- ^he cofi 

re ceruleo atterrifcc chi la vede , è perche le dette ac- fìa fecon- 

quc tengono molto luogo , che cagionando cattiuo ac- do la veri- 

ro,)ifc tanno infecondo il terreno, per la fouerchia ab- tà. 
boiidanza d'dfe , ancorché Teflate alcune volte per il 

£ £ran 

\ 
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gran calJo fogliono mancare onde per quefto la gCntiliti 
Palude credcua che fulle fiume Infernale . Quìui li uillani de'Juo-* 
Achemfia chi conuicini portano à maturare,c à curare i lini:chianiafi 
hoggi da hogPi da>acfani il lago di Coluccia ; & è (come di fopra 
paefani c s'e detto) Fra Cuma^c Mifcno, 
detta La- 
go di Co* 
luccia. 




Del Bi^no di Cicerone^ t del Sudatoria di 
Fr itola. Cap. XIX. 

PPRE^SOal lito del mare andando al- 
W^h\^4l TAucrno , &al Lucrino fi ritroua vn Bagno, 
che noli folo hi vna buona parte deircdificio 

inticro,ma delle pitture anco parte,done fi Icg- 

gcuano nò ha molto tempo(benche malamente) alcune Ice ' 
, icrc,ondc fi cógeftura,che full'e quefto Bagno Ihto di Cicc 
rone Le vircù^che hà fono molte , percioche guarifce l'Hi- 
droDeiin,rana i;l dolore del cipoje dello ftomucho, confor- 
ta il corpo/ca'ccia la febrc erimera,e grademcnte gioua al- 
la p:ida<»ra.Sopri quefto bagno alqoanti gradi falendo v*c 
vn aicro Bagno canato nel iaflb con lunga fo»Va e torta^con 
grandiOimo artificio fatta, che fcniaraccjue calde prouoca 

lolo 
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folo. coi vapot-e abbondante rudore,& vtilifsimo,come vo- 
gliono gli medici . Gli antichi fi feruiuano molto di (juefìc 
Tcrmejlc quali 4al fi egarlì il corpo le chiamarono Fritte- 
llose bori, le chiamano volgarmente có voce corrotta Trito Frittole 
le.E larga la via di quefta grotta 4.palmÌ5e d'altezza otto: perche co- 
c ^i benigno odorerò»: cntrandoiii alcuno in piede^quafi in- si chiaraa- 
concinentc comincerà i fudarermaabbaflocaminandopref te. 
(d al pAuimcnto fi rinfrefcherà. Entrato alqiian to addentro 
à man dcltra , & vn poco difcefo vederi vn^acqiia bella, c 
chiara tanto calda , che i fatica la potrà toccare , la quale 
molti credono che fia quella,che fceadc di lotto nel ba^no 
di Cicerone per i fecreti rufcelletti. E neceflario fé alcuno 
fi vuol bagnare dopò hauer carni nato due pafsi di pigliar*fl> 
camino alla deilra Si auanti caminando arriuerà ad vni. 
pietra la quale e nominata il Cauallo. Caminando oltre % 
queflo più oltre ritrouerà il fine della grotta • Ritornando 
al luog05p.er il quale in quefta parte s*cntra,vedefi vna mol 
to alta,profonda,e larga fofla,con vn*alera grotta quiui vi- 
cina , che fi fcende a mezo giorno , doue è ncceflario a chi • 
yì vorrà entrare d*auertir prima gli fia fauorcuol il vento, 
pcrciochc altrimcntc farebbe dal gran calJo rofibcato, & 
cntrandoui con torce accele , fcorgera vna fiamma che di 
continuo afcende in altOy& è tale il calore, che di l^gua là 
cera dalle torce,c fpenge il luiiie,c chi farà pertinace di ro ^^^^^^^ ^ 
ler più oltre paflare 5 caderà morto per la vertitine,c debo- ~ . ce- 
•iezza del capo . Erano ne temri antichi in tutu o/.ieltj Ba- , l ^ 
^ni le figure de gli iiuomini intagliate ni marmo , cnc ac- ^^p^Q 
«ennauano con k mani quelle menibra,alle quali erano ra r 
il acque gioucuoli 5 e di lotto u era»o 1 inicntt'oni , a cnc . ^ .* 
-▼feferuiuano.MacfsédoneWttidc'i mediciSalernitani nt 1. ^ \ 
ta ma mgordigia di guadagnare, vedendo clìc tutti gli am \ . j^^j^ 
'Tnalari andauano,a *bagni,nc fi feruiuano di medici, penfa- 1* ^^^^ j - 

rono di remediir'a loro dannose cosi fccretamctc vna not- , j * 

» j n in « . bardoe nci 

:tc u andarono e con martelli ruppero tutte le itanie,& cpi- 

iraffi,& hauendo commcffa tanta fcelerapine s'imbarcaio- . ^"j^lf" 
■0 SII vna barca . Mi perche ninno male reRa inpuniro, f»^"* delia 

^auurnne che crcdend'efsi di arriuar falui alla^ loro patria, 
per diuino volere ùirono tra'l capo della MinertWje l'Tlbla 
di Capre dall onde fommerfi , il che fù ben legno del uec* 

& t etto 
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^ornelio caco commdGTo. Fi memoria di qucfb Sudatorio Cornelf'é 
Cclfolì.s. Celfonel fecondo lib. al cap. i6. dicendo.Sudor etiam 
•^ap. i6, 5, duobns modis cliciriir^aiit ficco calore, aur bahieo • Sic- 
^ „ cus calor elt , & harcnfe czìidx , & laconici , clibani, & 

5, cjiiariindam naturalium fudationes vbi e terra prò fu fus 
Vitruuio „ calidus rnpor edificio includitur , ficut fuper Baias in 
ib.z. „ miretis habemus . Parlano altresì del detto Frittoli 
franciotto Vitruuio nel i.lib.& Franciotto : & Eulklìo Ppeticosi 
EuftaUo . d'eflb bagno fcriue . 

Eft locus antiqua tcftudine du^^us in altum , 

Rupe fub ingenti ccltecauata domus. 
Qux piena eft homimmi formio ex ance paratis. 

Ad quidaquje valeanrjq!i2:q; figura nocat. 
Rcs miran da fatiSjfatis eil liorrcndaqi didu^ 

Huc veniente die miditur vnda femel . 
Ha?c eadem panini primum petit a^qn ora, parti im ^ 

Extcuuata flucns refluir vndc veni: , 
Si quis lisce quam clini bethfaid? venerar^anno 

Quae Temei infirr.iis mota fereb.it opem 
Hxc nam quotidiè mulcis aqua fubucnit xgris 

Rheuma fagat,f}omacum roboratjatqj caput. 
Liberar hydropicosjhic omnis gutca fugatur , 

Phlemacicis prodcftjfcbricitatc vctat . 

Narra Vgolino da Monte Catino, che Mattheo Pianti^ 
Mattheo mone Salernitano fcrifTe in vcrfi Latini vn libro di tutti i 
nantimo- j^^gni di Pozzuolo,il qua! libro iiifiu ad bora non è ufcito 

• I p monafterìo'di Santo Scuerìno di Napoli , fra gli 

^ni di Poz j ^i^g quella libreria fi confcruano,vno ren'e fcrit 
fcuolo. pena, che moftra la fcrictura efl'er molto antica, c 

tratta delli bagni di Po2zuolo,fenza eflerui nome d'Auto- 
re, onde il dottore Detio Vernaolia,huomo de molte fcien 
^ tie adorno, mi certificò, chetai libro fuflc (lato fitto dal 
detto Pianti mone . jMì tornando al Sudatorio , che eiìen- 
do la Tua virtù molto accorpi humani gioucuole . Quelli 
uerfi vi fcrillc il Reuerendo dottore D.Francelco Lombar- 
do canonico Napoletano. 

Euaciuc 
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Éuacuat ruccos,ftomacho,confertq; cercbro, 

Rheuma grauans abigiCjphiegmajpigrumqi liquac 

Alleuiac corpus leni fu dorè, fa lue is 

Hydopi,ac podagras porrigic vl^ue manus* 




J>e Baia Cittd,& delli f^ìud de Tefci.che ntlfuo few 
hautuano i ^mani. Cap. X X. 

IKr5S^?=2. AVENDO noi difcorfo delle cofe , che fti- 
matc habbiam* degne d'alcuna memoria, che 
fono nei tcrrirorio dr'Pozzuolo ,raggio»arcmo 
hora de i più notabili luoghi , e ruinc , che nel 
feno Da iano G vedono . Il golto dunque di Baia lì Aende colfo dìBa 
eia Mifeno al feno più intimo di Auerno cinque miglia , & ia quanta 
altrctanto da Auerno à Pozzuolo . Mifeno e dcrimpctto à lì ilendc. 
Pozzuolo,& il mare che vi è nel mczo ( come vuole Sucto Suer. 
nio)fion è più che tre miglia , e mezzo. Qiie Ila coiliera di CofticrJ^ 
mare di io.migIia,e la più à raena,e la più piaceuole di tur di Baia lo* 
ta Italia, douc fù Baia ricca citta , qfta piccioia contrada, data, 
benché fi fionda cinque migliaia lungo, come s'è detto, 
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non c però più che due di larghezza , calche la forma d'va 
dico, nel cjual dico di terra G reggono tante memorie di co 
Te antiche y parte intiere^e jiarte lotterra , parte àìeze mi- 
nate fopra terra , e parte minate dei ciitto , che fuora del- 
le mura di Roma non hebbe il mondo tutto , ò di bellez- 
za , ò di grandezza di edifici) cola , che pocefle ftar loro à. 
fronte 3 Onde ben diile Oracio , che il mondo non haueua 
luogo più à meno , è più bello di Baia , è benché il detto 
Poeta ragionando dei paefe pofto fu'l Tarcntino diccflc. 

Ille terrarum mihi prxter omncs 

Angukis non rider . 
Non però contradilTeà fe rtcfroMiccndo- 
Horat. nel Nuihis in orbe locus Baijs prxfucet amxnis . 

repift.i. ^ , n s 

Impcrocne nel primo vcrfo manifcftò quel Tuo partico- 

largullojmacjuiuifcilparerevniucrfalee pareggiollo al 
mondo tutto : le chiamò anche liquide Baie . Fu la città di 
cììc^ ^^^T Baia così detta(come vuole Strab.) da Baio cópagno d*V- 
1 ' COSI quelle cjuiui fù icpolco.Di quefla città hora altro ve 

* ftigio non apparCjeccecco li gran fondamenti nel mare,veg 
gonfi ancora nel mare appreflb la detta rouinata città m«l- 
ti piloni di fmifurnta grollezza compofli di mattoni, molto 
artiflcioiamente fatti, che rendono marauiglia à chi le ve- 
de,alchclì può confidcrare la grandezzajC potenza de'Ro- 
mani quanta fulTc iìata ne tempi antichi • Per quello che fi 
ritroua fcritto fi vede,che detta citta fù da Chriftiani habi- 
Configlio tata,il che fi le^ge nel primo Configlio Cirthaginefe tat- 
Carthag. to fotto Papa Silueftro I. neiranno di Crifto 3 14. doue fi 
celebrato fa mcntione di Felice Vefcouodi Baiafù poi (come di- 
neiran,5t4 con'alcuni ) detta città ruinata da Longobardi . Giofeppe 
Gioleppe hebreonel i8. lib. delTantichità giudaica fà memoria di 
ltb.17. an- jy quefta città dicendo . Baiae parua ciuitas Campanije 
tiq. „ quinque iladiorum interuallo di Hans eft à Dica:ardiiaf 

Pli.Jib, 31. Plin.parlandc delle medicinCje difl'erenze dell'acque , do- 
cap. 7. pò hauer detto di molte,che in diuerfi paefi ne nafcono,co- 
i^cque di elude che in niun'altro luogo elle più largamente forgono 
Baia medi cosi mediceuoli apportando allemilatie degli huomint 
cinali. giouamcntcche quelle clic nel feno di Baiaforgono, douc 
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perii moki bagni,chVhcbbc Pofsidiano Liberto di Clau 
dio Ccfare Iinp. furono chiamate Pofsidianc,& il mcdelì- Pofsidia- 
fimo Pli.foggionge,chc la caldc/./.a di dette actjue ha tan- no Liberto 
ta forza,che cuoce le viuande che vi li pongono,& tutte ge- di C lau- 
neralmentc giouanoà nerui , A piedi ,& alle cofcie. Altre dio Ccù- 
fanano le totture,& euacuano il ventre, e che fono di gran re Imo, 
giouamento al dolore del capo , de gli orecchi, e de gli oc- 
chi ancora,lc parole di Plinio lòno cali • 



» 

5» 
3> 



Nurquam tam largius quàm in Baiano finu , nec pluri- Pli.cap, 
bus auxiliandi gcneribus , dìix fulphuns , alia? ahimis , Ub.j U 
alia: falisjalia: nitrÌ5ali^ bitumis,non nulla etiam calid* 
falfaue mixtura. Vapore quoque ipCo aliqux prolimt, 
Tantaqj cius cft vis,vt balneas calefaciant , te trigidam 
etiam in folis tertore cogant,qu;E in Baiano Polsideang 
vocant nomine acceptoa Claudi; Cjefaris lib-^rto , ob- 
fona qjuoque per coquunt.vaporant , & in mari iplb qux 
Licinij Cralsifuere.MediosqjinterfrudusexilUc ali- 
quid valetudini falutarejlam generatim ncrui^profunt, 
pedibusque, autcoxendicibus , àliacluxansis, tra^ilue, 
inaniunt aluos,ranant vlcera,capiti,auribu^i priuatim ' 
medencur oculis vero Ciceroniano:. 



Giouanni Poncano ragionando di quelli bagni coii fcriue. 

Annua Baianis redcuntTpeiSaciila lymphis. 

Et medicas aperit terra Talubris aquas . 
Litoraqi arridcnt ceneris fpeótanda pucllis : 

Et fuus eli iliis vndiq; millus amans; 
Litora non vnquam noltra Iblincia curas 

Sed fempcr f^uis addica caula mnlis . 
Quid iuuat ingratos membris dcpellere morbo» 

Sicuras animo rriHitiamqj dktis^ 
Hinc ego cum veliro quJtliHem à Tonte falutem s 

Vulnera non iplì perpetienda tuli . 
At vos ò toto difpenì licore nautx 

Nunquiil,hac vuta cft :ioftra pucUa rate ? 

li <t Quo6 
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Qnps tcnuìt fontcs^auc quis petit inaprobi thcrmas? 

Quos ue habuic comitcs?quem iic fecuta duccm? 
Infelix auibus locus hic, vndxq; noccntcs 

Me miferum volucri non nocec iple Dco. 
Atque vcinam h£C nunquain cecigifìeclicora vidor 

AlciJcs oi is mìffus ab Hcfpcrijs . 
Vidcrat ille gregis praeda ex BeJcaride pompam, 

Vnde,& Pompeius nomina vicus habct, 
Ecce furi: cotis infecìa peragminacaftris, 

Pcrque omnis ixuiz mors, inopina rias . 
Ipfa fuis fpargft manibus,pcllcnu]i!C5lucmquc : 

Exaciarque aHimum cruiia nouerca fuum ; 
Nil medici proTunt arccsjcantaca^uc vcrba, 

Aiit e Mamibijs herba rcuulfa iugis 
Procumbic:riipplcxqj louem Tiryntneu^ licro» 

Orac;oC inconfo de gtcge madat oucs . 
Exquinrqi Deum paccm-.Nymphasqi praecatur. 

Quasq. virens Gauriis:quasj& Aucrnus habcc^ 
Adijt hic genitor natum;audiucre forores: 

Qi^xqi falutiferas fundìt Araxis aquas . 
Nani pafsim toto manaruiu licore lymphae : 

Eripuitq; cauis fontibus auxilium , 
Sulphurxq; micant vbde5rcatuicq> fub antris 

FumiduSj<S: mcdicas exculic humor opcs , 
Nec morajiiillus aqui slauic fé cxcrcitus illis 

Trifìis , & ex omni corpoic pcftis abiu 
Forte Amor in Nymphin Lxborida tela parabat 

In quam Vulturnum fixerat ante Deum • 
AenarijEq; nrocul fecreta in rupe fedebac, 

Dum cauec inlidi js callidins arte locum 
Audijt hic dvm Ixta loui canit eqiiore toto 

Miles.& l-lerculeis vocibus auribus aura fauct» 
Aura tai;et,grarasqi Dei pcrducic ad aures, 

Quantum opis liis illis vis^Sc inelfcc aquis. 
Spem capit admonitus lucis,caraeqi falutis, 

Captaqj rellicui lumina polfe libi . 
Namq, olim pharctra nimium puerilitcr ufuj 

Torhc in armiferam fpicula acuta Deam 
Et Pallas pucri tclum auerlìita recexit 

Aegida,vipircas cxpiculicqj comas • Hinc 
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Hi'ncpiicroriguereociili, y?ic]ì ipfa vidcndl 

Tabuit,atc|nc hebeii lumme ab inde ferie 
Confilio Vencris camen acque ex arte Cupido 

Ipfe vicem,6t fratris mimerà frarer obic. 
Arcum ftringic Amor,moderatnr tela Cupido, 

Laxandiq; arcu? (ìgna dar ipfa Venxis. 
Atc^ccos iocus inccrtuSjincepraq; cxca 

Dirigit,'& fraudes illcccbrasqi parac 
Ac fubico aurate fulxerc per aera penne 

Ec voluccr celfa mouit ab arce Deus . 
Huc poftquàm vcncum eftjmedicis,& conftitit vndls 

Et'cepìdo lastus margine fedir aquac. 
Mox arcum, ardentisqi face? voJucresq; f}gicca« 

Depoluitjmifcro cognita tela mihi , 
Incubuitqi genu duplici) tum fiuminapalmis 

Haurit,& infufo lumina rore lauat . 
Tcrq; quaterq; oculis amncm fuftundit, at illi 

Luxir,& auxilium,Tullia lympha dcdic , 
Hinc nunc tam certo mcditatur fpicula iadu 

Acrior,& multo q'iim facit ante ferie . 
Ncc tantum voliicn pr^figit pedora telo 

Sx.^^ i'cd ex oculis vulnera multa parar, 
His ille inlìdias fallax,his rctia rcndit, 

His capit,& captos fub didione pra?mic 
His ego,mc mirerum,triili feniire pucllae 

Cogor,&; xrernum rincula dura paci , 
Acque vcinam primis macer me fleflct ab annij, 

Er rapta e cnnis funera noiira forcnc , 
Non ego tam mulros fcncirem in aiuorc dolores , 

Seruitium", & qu^rercr regna fjperba diu 
Nec turpis de me per multas fabula gentcs 

Ifiet,& ingenij fama finiilra mei 
Ah pudeat uatcmjpudeat ipfa facra colentenu 

Nequitiam,& Vcneris turpia calura fequi 
Cingite vidrices Laurus5mihi gloria parca eft, 

Cefsit amor, vacuo eft pedore puifa Vcnus , 
Bftradi ceciderc arcusjrupc^q j catenf , 

Libcraqi crepto fune mca colla iugo . 
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Matteo f Effendo il. nobile, e dotto Matteo Faetano da alcuni 
Gaetano . Tuoi amici domandato qualfufleli caula che tutte le ac- 
que de'bagnidel icno di Baia erano calde 5 doJcifsima. \ 
Bagno di niente come Poeta queila ragione afsignò , dicendo che 
Baia per- Amore caminando vn giorno per ramenirsimo lido di 
che fono Baia , e riguardando le belle , e chrilìalline acque che in 
calde . in gran copia v'erano , tu da graue , e dolcifsimo tonno 
per lo mormorco di quelle foprapefo.In quclb mentre pref 
fb al lito dormendo Itaua le Nymphe, che videro il bellif- 
(imo fanciullo tenere nelle mani ardentilsime taci , du* 
bitandoche alcuno futuro danno non luccedcire, tolfero 
le dette faci e le attuiJaro, nel acque, onde per il gran 
fiioco di quelle , le dette acque.da indi in poi diuucnncro, 
calde,cosi dice égli^e vi fece l'infrafcritti verlì . 

JDum Baijs dormiret Amor prope littus in vmbra 

Murmurc detcntus lene fluentis aqux , 
Confpixerc ilh-m Nymphar,multo igne corufcum 

Et raptas lymphis Tuppolliere faccs . 
Quis geiidum ci cdat lubitu cxarliiVc liquorem , 

Arquc inde a:temos cmicuilìè focosi 
Nec mirumjhis flammi^^totics quibus arferat arther , 

Vcs quoque perpctuum lì caiuilUs aqujc . 

Vn'altro epigramma me ricordo che i propofito di qucfl^ 
vi fece il dotto Francefco Mauro ch'e tale. 

Qiiis placido exornat vos corpora facra nitore ? 

Qua? lauat hjc lèmper candida membra Vcnus . 
Qiiis flammisjatè incendunt qux corda virorum ì 
^eruio O ^^^^ ^^^^ ^^"^^ fonia pulchcr Amor . 

rata R o- ^ Il primo che nel fcno Bainn© faccfle vinai d'Oftrachc 
M A K o. fu (cecondo Plinio) Seruio Orata gentilhuomo Romano, 

5, Ollreorum vinaria primusSeruius Orata in Baiano in» 
Plin.lib. 9. „ uenit . Fu egli cognominato Orata, come vuole Macro» 
cap.54. bio,perche hebbc in h.onore,e delitiofa llima il pefcc Ora» 

ta,vifle egli nel tempo di L. CrafTo , quel che per foprano* 
Macrob.Ii. nie fù chiamato il ricco^hwomo cosi fingolarc,come dimo- 
j.cap. ij. flra Cicerone, che Ai Cenlbre Romano, luucua qucfto 

grand* 
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grand*huonio viu nobirvilla con vna pifcina in Baia , «lo 
11^ mantencuR molti pefci , ma eflcmioli morta vna More- 
na , ch^ egli haucua alleuata li vclh di nero, e pianfc , e le 
diede doppo fepoltura , non altrimentc che fulìe ftata vni 
fua figliuola Gli antichi antcpofero ànitre l'altre Orate, Lodi del» 
del mare , la Turentina , e fopra tutto quella , che portata TOracc . 
nel lasjo Lucrino s'ingrafliua di Coache > il che ciprimc 
Martialc n quelli vtrlì . 

Non ogni Orata mcrta pregio, e Jodci Martialc 
Ma chi fol conche nel Lucrino pafcc. 

Cornelio 

Era tenuto queftopefce in gran pregio appreflb Roma- Cello co- 
ni , per cirerc tra rutti i pe(ci per pecuiiar Tua dote di fin- mcdò mol- 
gular faporc , c ranifsimo per parer di Cornelio Celfo, co l'Orate* 
che lo giudico nel darlo a gli infermi di leggcrilVimo ali- 
mento . Quafi tutti li nobilifsimi Remani iuueuano viuai M. Varro^ 
pieni di preciofi pelei in quefto Icno Baiano, onde Cicero- rie de re ru 
ne chiamò pifcinarij L. Filippo, & KorccnlIojCiiC n'haue- fti. lib.^ 3. 
uà no aliai. Quello fù quelTHortéfio che ferrile Pli. ch'amò cap. !/• 
tato vna Murena5che q'iado morì pianfc. M.Varrone nel li, 
dell* Agricoltura , narra che ellendo Catoue morto in Vti- PU. lib; 9, 
ca,lafciòncl fuo tcftamento herede L. Filippo delli Vi- cap.Jf. 
uai , che ha\jeua in Baiajil quale ne vende X L. mila pcfci Macrob,li» 
fcriuePlin. che C, Celare Dicrntorc haiic.iJo conuìtato cip. 17» 
nelle fue laute cene trionfali il Popolo Romano.' pigliò in Villa de 
preilira da C. Hirrio fcmila muren? , perche non le volle Hirrio qua 
vendere per ninno prezzo. Era la villi di d;;tfo Hirrio to fii vcn» 
non molto grande , ma affai bella , per li molti viuai , on- dut^ . 
de fù poi venduta quaranta mila feilertij , e PI in. e tefti- Murf ne 
moniojche detto Hirrio fù il primo che rinueiligalTe li pchc hauu 
viuai delle murene. Erio credo che gli antichi hebbero te in preg- 
in preggio le Murene più twllo , perche viuono aliai, gio da gli 
che per la rarità di laporc , perciochc fé ne poteua faluar antichi, 
à lungo vna gran copia al giornal vfo ne'viuai, morendo fa Antonia di 
cilmente tutti gli altri pelei ò per faiUdio della prigione^ò Drub pofc 
per colpa de'viuai.Hebbero alcime gran donne Romane in a vna aio- 
ielitic delie Murene,& vna ne tù Antonia di Drufo , che à renapcn4« 
vna d'efì'e manfuecifsima p<»Ic aU'orccdiie pédéti di ^éme, ce di 

Vcra^ 

f 
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^Ve ramente pare cofà incredibile à chi non vede i nobili 
edifici) così fiipcrlii lavorati, che fono per tutto quelìo fcno 
Baianp , i quali anrorche (ìano e dal tempo e dall'onde del 
Ariftobolo mare ruinati , nondimeno moftrano pure la loro magniti- 
•Re de Giù cenza, onde con rafjione Ari/ìobolo Rè di Giudei elìcndo 
dei. fmontato à Baia per andar'a Roma C\ marauigliò della 

grandezza de' Romani. Per tutto que/lo bel feno di Baia , e ; 
di Po7zuoìo,re pigliano da pefcatori aflai frequentemente ' 
cccellentifsimi Pagri , ò Fagri chiamati volgarmente Fra- 
Fragoni golini , li quali il Sannazzaro gentilifsimo, e le^giadrifsi* 
pcfci. mo Poeta nelle Tue Egloghe pelcatorie le celebro dicendo. 

lacop. San DatRhombos Sinuenra5Dicarchi littora Pagros, 
naz. Egle- HcrculesE Mullum,Synodontas Amalphis. 

Sono di tutti quelli pelei , chef! rodono molti buoni i 
Fragolini , perciochc fono grati al gufìo , e non molefti al 

Auicenna. ftomaco.per effere pefcijche fi concedono anco à quelli che 
hanno la febre,percioche,oltra quello , 'che intefe Auicen* 
na di tutti i fiflatili , i Fragolini non hanno alcuna abon- 
danza di humore lento , & vifcofo , e per ouefta ragione (ì 

Ippocratc. concedono à febricitanci,percioche per effere tutto il gene 
re de'pefci di natura fredda , & humida , (ì debbono dar'à 
tali ammalati anco per opinione d'Ippocrate i cibi freddi, 
& humidi , però non pofio far'alcuna volta di non maraui- 
gliarmi di certi Medici fcrupolofi , che quando vno ha li 

* febrejgli fanno diuieto di non potere mangiar quafi di tutti 

i pefci. I Romani , e grm parte de gli habitatori del lido 
del mar Tirreno chiamano i Pagri , Fragolini , i Vene- 
tiani AlborÌ5& i Gcno'ielì con l'antico nome Pagri, i quali 
quali quando pafìhno la grandezza di Tei palmi , per com- 
mun giuditio de pclcaiorì diuengono Dentali, Quefti pefci 
nel lor colore, che pai e che fiano bagnati in vin rodo, s'af- 

Ateneo. fomigliano per parere di Speuhppo prellb Ateneo à pefci 
Eritrmi,& lecinori , dalla quale opinione fono manifefta- 
mente riprefi colorojche pcnfanojche ì Fragolini, fecondo 

Ariif. che dice OppÌJno,& Arij?otiIe,fìanogli Eritrini, che Teo- 
Teodoro doro Gazza tradufle in latino Rubecule, ^cioche in quel 

Gazzo . luogo Ateneo paragona i Fagri à gii Eritrini , che fono di 

genere 
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genere diuerf?,ma di color pari . Mi quei mi muoue afiai i 
non tener d^lla opinione loro, che Arift. e Plinio a/Tefma- PH 
no che gii Eritrini,e le Riibecule fi pigliano gramde, e piè- 
ne di vuoili in tutti il tempo dell'anno^non ci e/Tendo nella 
Joro rpcciepefci mafchijl che non auiene i Fragolini,che 
per tutto 11 mangiano moki meli dell'anno Tcn^A alcuno 
icgnodi vuoui. Similmente cjuel li può tirar'a propoiito.per 
^r buona quefta opinione,che mentre fi facciano i capi de* 
tragoljni tanto grati al palato,(] fenre forco i denti vna cer 

u ^'"P^^f""^ pietra,che Arift. e Plinio affermano / 
eh efsi hanno nel capo,& veggiamo anco i lor cuori, trian- 
golari , come fcrilfcro gli antichi . I Fragolini per parere Iccfi^ 
d Cedo fono molti buoni di Primauera,e per giuditio di Ar 
che[ir^to nel nafcer della Canicula,tutta via noi gli trouia- 
mo aliai più faporitiii Verno, ma per hauer'ellremaperfet 
tione di fapore,bifogna,che habbiano à giuditio de parafiti 
queftc tre condir ion», che fiano trefehi, frittile freddi,di ma 
niera perocché le addormentate lor polpe li vengono à mol 
Jificare , &ifrtegliare con fugo di melaranzo un poco 
di ipccic . Teneuano gli antichi in grande ftima 1 O/ìra- 
che, in quefto feno fi pigJiauano , come quelle eh erano 
mo ro faporofe ; onde Aufonio Poeta parlando d'elle cosi 
nella7.epirtolafcriue. ^^^^j^^ 



OHrea BaMn,$ certanria , quaf MeduIomVn prec-io da 

Duic.bus in ftagnis reMii mari^ te^^lus opimat Romani 
Accepi dilede Theon,memorabiÌe munus. Aufonio 

E nell epift.9.medefimamente di effe fa mentìone dicendo) ^ Poeta!* 

Proxima fint quiuis,fed lonee proxima multo 
Ex interuallo, qua? Mafsilienlia portu ; 
Qua? Narbo ad Veneris nutritrcultuqi carentia, 
Hellefpontiaci quar portegir ^quor Abydi : 
Vci qu^ Baianis peiìdfentfluitantia palis 
Santonico q»^ teda folo,qu£ nota Genonis: 

In me7o di quefto feno JBaiano fu vn'alto colle , che Cnflcllo 
gturda in mare, v'è vn force cailcllo,;ch c flato a tempi no - di Baia. 

. Ari 
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flfi fabncato per ordine della Maefti del Re Filipfvo, p«r 
guardia del luogo,e di continuo vi ftanno fefianta folda ci. 
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2)f i^e Ttì-w* . </f«e i^t patfani Trugli 
Cap. XX 1. 

TEI più ìntimo golfo di Baiano fono infin'.id hog 



ì>s^s^ ilcunc cole quali intiere , come fono le Ter- 
S''^^ ^ me,chc da eli huomini del raele fon cliinma-e 



^^v^yi Tnigli, il qual luogo Iblo ritiene hoggi ranci- 
co romene la memoria di Baia, ma de chi hilierolhcc 
elette Terme edificate non habbiamo noi potuto hanere cer 
te7.za veruna , però la grandezza , e magnificenra di dette 
fabrichc fatte con tanta fpefa rendono, tellimoiiianza che 
fufìero llate fatte da richifsimi lìgnori Romani . Credono 
alcuni che lì gran fabriche , non Tcrnie fiano, fìatc ma che 
hauelfero feruito per luoghi da fpetcacoli, nel che s'ingan- 
nano 5 poi che le veAige di elTe , per quanto Tarchitcttura, 
dimoftranon fono altro chi Terme , fabrichc da Romani 
alTai vlitte . Il che fe può anco giudicare dal bagno de SaU 
ijiaci5che in im'ad hora hi l'acqua, douc fi vede dentro vna 
gran parte delle Terme congiunti coft il.monte,con le ftan 
a:.é,cJuoghi di bagnile de viuai inpiano delle camere. Quel 
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le Terme ch'c più fbcro al monte vcrfo il Sudatorio di Fri- 
fola (i crede, che fuffe ftara di L. P^fone, doue fi vede 
chehaueuacon effa la vilh conj^iunra : ella era bellilsi- 
mar, perlo Iito,doue i^aua, com'anco per labondanza 

fnl^^^l" \r "^.^ V E Tacito ferine che Nennie [mp. Tacito lib. 
foleua/peflo andar'a di porto nella detta Villa priuata- T''''^"''' 
mente lenzavlc guardie lolite, il che cosi egli dice. 
9f Coniuratis tamcn metu prodìtionis per niotis piaci- 
„ rum mutare c^dem apud Baias in villa Fifoni? cuiu? 
„ ana^nitarc captiK Cefar crebro vcntitabat , balneasu; 
„ & epnla^ imbat omilsis excubijs , 5c fortunx fu^ mole. 
£ perche delle Terme , in quefto h\o%n fi ragiona non farà 
uorr di propohto che alcune cofe ne diciamo , c perclie 
effetto gh antichi le fecero.Quefta uoce,Termc,e de'Greci Terme DCt 
e fuona tanto.quanto in lingua noftra, caldo\ la onde non che cosi 
uuol dir altro Terme che bagni,ò ftiife , ò Hidatori^che di- ^ctte 
Clamo. I Komani tanto a tempo , chcU Republica loro fi 
manteneua in q jella rarità , & eccellentia di coftumi buo- Terme 
niicome a tempo poi de gli Luperadori/vfaron di bagnarli hauutc iti 
fpcflo , e qua.i ogni di, in tanto, che olrra à i bagni che ha- ftimi i 
tieua ogni cittadino per me7.7»ano,che fi fuffe, ne haueoano prclTo de 

ji la plebc.M.Tullio nelle fueEpiftole ricorda una uolta p 

I ^ AL ' ov /- /- ^ » 1 ' ^ debba fare conciare il Nomi del* 

bagno,«cr vanito Aio fratello ferine che diano ord!ne,che le Termt 
Ia conciu itame[rane!bngno,echerauillnoin Alia (douc chVrano 
esilerà l>roco(olo) In Roma ricrouiamo che f^irono dodici in Roma, 
Terme di Agrippa,di Nerone.di Vcqìah*ano,c{> Domitiano Valeria 
d Antomno,d Alelsàdro,di Gordiano,di Seiiero^diDioclit. Mar>imo . 
d Aureho,di Coliàtino,cdiNonio.ri primo che fece in Ro Sergio 
ma I bagni pelili,ciò e fopra terra fon>efi,e così in alto, che rato lù il 
h poteua per di iotro andare, hi (come ferine Valerio Mafsi primo che 
mo) ^eroioOraraimaqlhdin-oIutcz.zaucnneà tépodegli f^cdle le 
Imueradon,a tnlc,che c|uefto era ciuello,che faceuano più Tcrmè pea 
popolarmente,il lauarfi indirtintametc con tutti; onde per- (ìli 
che Adriano linp.folcua fpelfo, equaiì con ogn'unopiibli- - Adriano 
camente lauard , aunenne vn di vn certo calo , che è Ihto Ifmp. 
poi celebrato da tanti. Pcrcioche vcggendo vn certo iblda . Cafó no* 
to vecchione che egli conofccua , nella guerra lanari, txbile. 
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efregarfi le fpallc,e cucco il capo a certi marmi, li dimandò 
pcrcire^'li à qiiell i guifa faccli'eja che rifpofe il buon'huo- 
mojche egli cosi faccua,percioche non haueua ninno {cruo 
che loporc/Tein qMcirjiito feriiire per lo che Adriano, gU 
liiedc all'horajC l'eruijC da pcrerc viuere agiata mente; Ve- 
nuti poi il fegucnte giorno molti vecchi aìauarfi,e fregan- 
cofì tutti à certi nnn i;penfauano per cjuefla via lare lì , che 
Adriano harcllc hauuta ad vlarc anche con c(fo loro fimilc 
cortef.a-.ma fattili Adriano venire i sèjmoArò loro , come 
poteua l'vn l'altro aiutare fenza frc^adi ne*muri . Marco 
Antonio Filofofo ( come fcriuc Giulio Capitolino ) tutto 
niò Fi^oio pjpp^ j j modcflia , corrcfic tre cofe principahncnrc in Re* 
ir e iuoi ma ^l'vna frenò l'vfanze delle donne vn poco troppo lafci- 
cruini . ue,raltra vietò , ch'elle andaflero ne a cauailo , ne in ca- 




pitolino ^^ ^gjj^. YQjfp y„ ^ ^ 

Como Im in^p che fucceffe à Commodo, benché egli l'offe modeftif- 
perarore f^^^ j^^j ^^^^ ^ entrò nondimeno à bagnarli publicamentc 
invn gior jjel di della fella del Natale di RomajGordiano il giouane 
no fe lauo f^t^e volte il dì lauarfi di fìateje d'inucrno due,© tré 

7. Tolte. folcua fare anco fpeflb entrare ne bagni feco, molte belle 
Pertinace fanciulle,e laide,c vccchie,ilchc diceua egli farlo per giuo 
^^P* co s come dunque era la cofa del fare de giardini^nuta à 
Gordiano ^^^^^^ ^^^^.^ drogai debitOjC d'ogni mifura;, così vi||lire an* 
Imp. quan ^^f^ bagni ad ogni immodeftiajC difconuencuolez: 
te volte il p^j. ponipa,c difìblutczza de Principi; onde fotto no* 
giorno li j j Terme , furono di molti cdiHcij, marauigliofi fattijC 
iauaua . Marcellino fcriuc e^Tere ftati i ba^ni fatti a guiìa di prouia 
■Ani. Mar- cic.Hor'inquefìe Terme erano e bagni per lauarfi, e non 
Cellino. £-qJ^j ja ogni parte fopra la terrajina anco fopra le lamie & 
archi ibl'pefi,il che fi poò facilmente confiucr-^re da quelli 
canali antichi onde foleua fcorrere Tacqua^^che fi veggono 
anco hoggi,n';llc terme di Diocletiano in Roma.Penfaro* 
no gli Imperadori Romani, che farebbe ftato Icy: vergogna 
le qucllojche Sergio Orata priuato cittadino HaucHe fatto 
' non haueiiero anch'cisi imitando auanzato . Erano anco 

nelle Ttrme cortili t'randifsimi,con (òpporcichi, d'oon'in- 
torno bene ampij,e ^nìoU^c fopra fupcrbc fl.an/.c pofte bc* 

ne in 
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ne irt alto^d'ogn'intcìno folìenucc d:i colonne di m^rmo 
gfofìKìmc di più colon , com'ancora fe ne veggono alcune 
aicre in piedijultrc per tcrra,& altre in pe/.7.i,<:5c alcune al- 
tfc ne v^rggi amo portare à feruirenc di cdificijdci cem- 
pi) , e de palazzi , fatti dopoi . Erano anco nelle Terme , i 
bofchetti, v'eran naratorij del popolo per loro giuochiie di . ■ 

porci 5 e benché .juefte pazze fabrichc fufl'ero irtalle delica- Terme i 
terzere diflolucczze venute , furono nondimeno da alcuni; line 
Principi riuolte in buon*vfo percioche penfaronojche men ^uficro fìa 
tre il popolo era qurui lauandolì , ò giuocando , ò vedendo te facce da 
giuocare,c l'inuerno riparandoli quiui dal freddo , e la fìa^ Romani, 
te dal caldo, ne veniiia lo flato della ^ città ;^d efterepiù Spartiano, 
quieto 5 com'anco per queft.i medefima ragione furono da Alelsadro 
principio ordinaci i Circhi,! Teatri, gli Antiteatri. Ma tor- Seiicro. 
«andò a Ile Terme , Spartisiio nella vira del buon Principe Heliogab* 
Aleffandro Seuerodiceampijmcnte della lord grandezza, Inip. 
t ]^c\\€ caufa fusero elle da principio ordinace,e dice mede Olio darò 
fìmamcnte,come Aleifandro vietò i bagni confu(ì,e mcfco- le lam 
lati inflcnie ,'ilcheìfiTendo ihto vietato prioria, Thaueua di pe 5^^:^ 
fìuouo ritornato a permettere Heliogabalo ^ ecome pofc à Terme 
tutte l'arri vn certo datiOjperche le Terme ch*egli haueua chi ordina 
fatte, e l'altre anco de gli altri Principi , fuifero in Icruitio to, 
del popolo : deputò anco le feluc publiche nelle Terme , e Terme A* 
Sede Jrvjglio per le lampe di quel luo^o cifendo foliro pri lolsàdrinc- 
ma di chiuderle innanzi polla di Sole,6d aprirle airAiiro- l^rmc 4^ 
ri, e nelle Terme,ch'eglf chiamò d.il (ijo nome Alefiantlri- Ca^acail^ 
ne , preflò a quelle che haucua fatte Nerone , buttate per SparcianQ, 
terra alcune care,<hc egli v^haucua oriuatamente compra- Lapridio^. 
tCivi fè vn borchetto,e compì, & orno le Terme di Caracal Helioga. 
Iq^.igpinngendoui i Natarorij , c dice anco Sparciano , che baio Iiupe 
égli Ipeifo col popolo ne foleiia ritornare in palazzo in ve- ratorc , , c 
Ac da baj;fio.Narra Lampridio che ITmn. Heliogabalo fù Tue dilloli^ 
tanto di f?i>luto,che mai non andana alle Terme,à bagnarli, tezic,, , 
ciic non fuflero prima tinte di 2aftàrano,ò d*altre cole prc- Plinio,. • 
tiofe, Plinio fcriue che le Terme le fecero i Romani per NomiJél- 
aiutare h digeftiotiCje conferuare la fanità. Furono le Ter-» le A.mz» 
iTìe, & i bag'ni trouati per i bjonì Capitani , & Imperadori principali 
Romani alla fatica e non per le delicie, come gl'vsò di poi .delle -j-^^. 
il popolo di Roma ,.C>^ncio^l^l,c^>c diucntorno li communi 

F (cpmc " ^ 
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(come babbi a m detto ) che li Principi U lauauano doue il 
Nomi del- p%)polo . Le ftanz.e principali delie Terme erano chiamace - 
li danze da Oreci Apoduttirion,Eaifthilion,Lotròn, L'Apoditerio 
principali era il luo^ho dtputaio per ilpogliarlì auanti aU entiare.: 
«ielle Ter- neila Stuta douc era vn huomo chiamato capfario, che nò- 
Bie. faceua altro othcio che guardar'i panni di colloro che veni; 

A. * uano a bagnarli, Al lato ali' A j>oditerio era T vntorio,luogo 
•j calate. S: ameno con vnguenci. terza iUnza feruiua per 

hiuarli d'acqua ficdda,cne i Greci chiamarono Loutra , ÓC 
era volto quello lauatorio freddo à Settentrione per fuggi- 
re il vento di Mexo di , e per contrario il lauatorio caliio; 
che richiedcna il calore del Solcherà riuoko in verlo i ven- 
ti NotOjEuroje Zeiiro^Sc accompagnato da luoghi accom- 
inoJati per iudatc tatti in torma rotonda5chiamata da Gre 
i, . ci L»iConica,per cauta dc'L;iccdemonij,doue Thucmo en- 

irar.do liceucua vn caldo iì ibauc,e fi dolce che non^poteua 
effere taftidito ò lotlocato dai calore .Alcuni altri iranno 
voiujdQ» aggiungere nelle Terme la quarta ilanza chiamata 
Efcola che Bl*coia,ampia, e fpatiofa per riceucr quelli ch'erano velli^ 
ti,e ciie al'p^ttauano à b^^gni i loro amici,& compagni. Era 
no in quelle T^r^ae ò ftute. Tedili per ripofarlì; quelli mezi 
tond'^e quegli quadri^doue i Romani la mattina , e la fer^ 
. pighauano il foie , e rombra,come la commodità lo ricer? 

•Ih che gui caua.li luogo ordinato per li bagni era magnifico di fuora, 
fa erano ^ dentrojlpieadidojamenoje pulito con portici dipiati i 
fatte leTcr trclco,per palleggiare^e rallegrare la vifta tanto che per le 
. colonne^epittuìe erano più belli, e romuofi, che tutte Tal- 

•Statue de- habicationi di Roma quanto alla tacciata di fuora, ella 
iiicate al ornata di due ricche ftatuc di marmo,ò di bron/o Vvnz 
fculapio,& dedicata i EiculapiOje Taltra à Hygia ciò è alla Sanità co, 
iallaSanità ic tacce belle c fpicndide , chiamate da Greci Eurithmia 
HygiaDea ^^^^ noi potremo di re velia ben proportionata,la quale por 
della Sani dilettatione per la bellezza , e dirpolitione de membri, 
tàye figlia i-'iiitre parti neccflarie per la commodità dc'bagnilono 
diEfclopia afìTainotc per quello che n'ha Tcritto Vitruuioal quinto 
lib.della Tua architettura. Vfafono i Greci,quando andaua 
Vitruuio no alle Aufe , e bagni di plulirlì il corpo con Arigili , ch*era 
nel 5 .lib. vna lametta di bronzo , ò d'argento , ò d'oro da vn :palmo 
ScrioilL in ^^1^^* lunga ma tortale concaua in guifa di canale, e co» 
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/WfaTchtiiìano ilfndorc Strabene nel lib. della Tua ocrab*Ii.ry 
Geografia fcriue^che li Indiani intra gh altri cflercicij vfa- 
uano di pulirli il corpo con ftriglli legieri d'ebano , nondi- 
meno j Komani più dilicati ( come noi legiamo in i'iin.) 
▼faiuno le (pMnge in cambio di l}rigili,leq ali pe: più gra 
dilicatura tingcuano in fcarlaoco , e per piii (ingolariti le 
faceuano anchora diuentare bianc!ìe,li faceuano anco i ilo 
mani doppo che s'erano lauatijvngti e, 6i addolcire la car- 3 
ne con olij odoriferi. le compoiitioni e ni'^lure de quali fu- 
rono diftcrenri. Conciona che alcuni gl/ vfananocompoiH 
di fìorijcome il Rodino fatto dirofè,il Lirino di Gioii , & r • ^^V*]^ 
fi Cyprinojdcl fiore d'vn*albero chiamato C.ypro, il tjuale ^^^^ 
ha il liore biancho,i5: mólto odorifero, nafce in molti Ino- gl^* . .t>; 
ghi,mà ncU'Ifolri di Cypro, pifla per liiauità d'odore tutti 
li altri . Vl'aroiio ancliora li antichi tra li altri olij aliai il 
Baccarino,del cpialc parla Aaillofane, & Thorba c doman- . .n /• 
«lata fiaccar , che fa un fiore purpureo , la Aia radice sa di A*^"^or- 
Cannella. Hcbbonolìmilmenre li olij Gleucino,e Mirrino 
in grandi dehtie.ll Gleucino fi faceua di mo[lo,chc i Gre- 

ci chiamano gléucos 3 quantunque Columelia al cap. f 3- 
del 12. lib. lo componga di femplici odoriferi. Plinio non- _ . 
dimeno Tha méHb tra le fpetie delli oli; artificiali , dicen- Oieu 
iÉo,ch'egliè frcdojlo che ferine al z^.lib^della fua hift.na- 
turalCjContro all'opinione di Theofraflo,6c 'Juco conno di Olio Mir- 
Diofcoride.il Mirrino fi faceua di Mirra, Óc afciiigaua luf- rino . 
ficientemente. Ma noi babbi amo perfo T vfo di tal campo- Columel— 
(ìti«ne 5 perche U mirra che fi porta hogi d' AìeiTiiuiria é la lib/^13. 
del tutto contrafarta , e foffifìicata , e nè viene pochifsmìa ^ap. ^o*-! 
della vera in Italia,intendèndo però-fcmprr dì quella del- Plibio liU 
la quale ha feri tto Diofcoridc trarprircncc come il corno 2,^, 
di bue . Gli altri olij fi faceuano di ibglic d'hcrbc come di Thcofra» 
perfa,dj lauanda,e di faxcfica rofia,dciti AmajrcìnOjNar- flo , . 
dino, & Ocr.antino, e li altri della fcoiza,e radici de gii al Diofcori * 
bcrijcome di Cinamomo, il quale era molto pretiofo , e di de. ' 
grande fpefaipeiche fi faceua anticamétc con olio di Been, dìo di Ci 
legno di Balfamo , chiamato xylobalfiuno, e di fquinante, namoma 
ch'è il fiore del giunco odorato , e di poi era aromatizzo prcriofo. 
'(come recita Diofcoridc ) con il Cinamomo , & il Carpo- DidfcoriV 
Jbalfamo ( il quale c il frutio del Balfainc; ) ag|,ibh^cdcui de . . 

)t % quattro 
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7 » .U*dt quattro voice aitrcta^ita Mirra*, che Cinamomo j 'C t5nt# 
mele che ballaire per iflcmpcrarc ogni cofa inhcmc . Ma 
hog(;i iarcbbe cola moire difncilc di fare tal vnguento^- 
pcrchc il vero Cinamomo non è conofci uro, .come dicona 
quelli che vanno per le fpctiaric in.Leuantc.E già nel tcm 
po delli Impcradori , li quali era no obbedienti per tutto ii 
mondo, fipotcua difiìcilmente ricuperare . In cair«bio'del 
Cafsia o— Cinani6mo,noi pigliamo la Cafsia odorata , che diciamo 
dorata Ci Cannella,per mefcolarla nella ccmpofìtione de noAri vn- 
ucUa. gucnti,e quando Galeno fece rVtriaca per M. Aurelio An- 
Vtriaca di tonino,il Cinamomo non Ci rrouaua alcrouc, cKc nello iìn- 
Galeno p dio delli Imperadori , i quali lo guardauano tra le coic lov 
Jk.Aurel io ro pretiofe . 11 detto Imp. fece moftrarc à Galeno piò vafi 
ripieni di Cinamomo , i quali erano ftati melsi nel fuo pa- 
li gio,vna parte da Traiano e li altri da Adriano che adot- 
tò Antonino Pio:il qutle di poifucccdendo all'Imperio ri* 
cuperò dei C inamomo frcfco , die di gran lunga fuperaui 
in odore , & in bontà tutti li altri. Di poi Commodo Imp.* 
(incommovio certamente a tutto il mondo ) non (ì curando 
cii Cinamomo, uc d'Vtriaca , lafciò perdere tutto quello 
ch'era rclUto di buono,c che i buoni Imperadqri fuoi prc- 
' ' ' deccffori haueuanodi lungo tempo ragunaio : di maniera, 
'che quando Galeno venne a comporre l' Viriaca per rim** 
pcradore Seuero,ci vi fu corretto di pigli.ire il più vecchio 
Cinamomo ch'ci trono de reilonel p;ilagiodi detti Ina^ 
pcradoriiil quale cra(come ei dice)aflai debole d'odore , e 
. ; -Clio di di forza,quantiuiquc non fuflTcrò pallati ti;f^nt'anni, ch'egli 
Narcifo e era ftato condotto à Roma . Qnantoà li altri olij , il Narr 
di lagulo. cifo,& Tirino ,,chc ii trae dalla radice del lag^iuo- 
Jo,li faccuanolmo ai tempo di Plinio ailai buoni in Panfi- 
Olio . Ro- Ijjma migliorile più foaui , 5: odorati in Elida città d*Ar- 
dmo, eia, qnantunque il lagujo di Firen/.c tiene hoggi il primo 
luocho.L'plio Rodino è flato Tempre migliore à Naix>li , i, 
Conferua Capoa,^ à Salcrno,e nel tempo delli antichi à Malta; per 
di N<ipo1i la bontà delle rofe delle quali (ì fa-hoggi la migliore con- 
aùgliore. fcrua,e la più bella che (ì polla trouarc.Di quefto (come re 
cita Porsidonio) vfauano i Caramani per reprimere i vapo- 
Olio Nar- ri del vino.ll Nardino (ì rrouaui migliore in Rodi,compo- 
4^ Ho d olio OmficiaQ , di Bccp^di legno di fraUi"^» ^orè 



jVgìunco ©dorato, cdi Cabmo otlorato aroma'tiwato con ^il 
T2 pcrfa , Cedo, Ameno, leardo, Ciùia odorata, frutto dì • *»' 

banamOjC Mirra,e quelli che Io voleuaao fare più prctiofo 
vi agiungcuino il Cinamomo.L'olio Balaniito,che li anti- Oiio Baia 
ehi così chiamauanOjG faceua della giada vngiiétaria chia nino, 
mata' da Greci Mirababnos,& i profili ni ieri Thanno chia- 
maro olio di Bccn,peroche il frutto è i^ato così detto da gli Ohò éi 
Arabi jlj fua proprietà è nondimeno , qiiantuncjiic (ìa vec- Becn • 
thiOjdi non diiientare mai rancido, ch'è la caiifa che i det- 
ti proffumieri fc rie IcrueHO per incorporare le loro mi/lurc 
nel profTiimarc i guanti, fare palle di faponc ,!e pater nodri 
con mufco , ambra , e 7iberro . Qij,efta gianda veniua altre 
volte di Barbaria(che fecondo il giuditio de tV-tti, è genc- 
ÌI-almenterEthiopìa,ò la Trogloditica, parte di quella) & 

vfar.ano i proffijmlcri il fno liquore tratto del Tuo frutto , fi 

'tome rrcita Galeno . Onde non c da marauigliarfì fc il .^i .^»k3 
Trutto'dal quale fi caua queft*olio c flato chiamato da gli 
antichi Gliianda vngi;«ntaria, fonciofia,chc iHuo li'quore 
'intcruicnc in tutti li vcguenri piìi pretioh',& odorati.L'A- Olio Ab» 
'mafaciho era il migliore uell'Ifoladi Coo,del quale,c del racino* 
Ti altri fecondo la diuertìti , Csproprictà loro yfarono li an- 
Hlch! né fioro bagni per confeniare la fanità , c ^ucfto era 
■migÌioreditutti,marsimamentcil verno, e per quelli che - 
habitaunnonclic regioni fredde.! olio Imperiale chiama- Olio I» 
"to da Greci Bafìleion era >fato dai Ré di Part^come fi leg penale 
"feeinPliniOjil quale ne fcriue la compofition'e.Nellc mon- 
-tagne di Perda lìifceuano certe hó^i dette Perfiche, delle 
'quali (? fàceua oliò per'vngere i Rè, cóme ha fcritto Amis- 
tà, & in Garamania ( come afferma Ctefia ) C\ coraponeua 
"^rblio Acantirto,del quale il Re del pacfe sVngeua tutto il 

cDrpoJC)eirolio detto da CfreciOmpiribes,n'ha fatto men- ^ ^ ^ 
- tione Teofrafio nel libro dellit)dorj , affermando che fi fa- Tcotrafto^ 
" ceua d'oliue,e di mandole acerbe. L'altre compofitioni fco 

che,& arciuttc,che i Greci chiamaron Diapafmata , fcrui- • 
' nano (fecondo Plin.) per afciugare il fudore di coloro che 

* vfciùifio'xle bagni per làuarfi di poi con l'acqua fredda, Tut 
't^c òuehe compofitioni liquide fi faceuano cen olij, e quan^ 

* to 1 olio era più grafToj^tanto erano migliori e più vtili,on* 

de per ^ucfto rolioii'ttta^jjolcfùpnà pregrato che gl'af"* • 



i6 Antichità diPoizuolo, 

Di^crcratri apprcffo de gl'antichi. Parlando '"^l'olij DiofcoriJc 
tra Olio, diccirhe quelli che li fanno fcmplicì i.ii. - ^'^^inngerui'al* 
Ml vnguéto trOjciic il tructo lorQ,14 fcmcn/.a,!! dr- oii^;,gli al- 
r tri vn^^'cnti, che fono fatti d'oliOjC, et .lu. e m iterìe , come 

Tol'o rof.wojSanfuciiiOjAincricinOjMeljyio, xelino ^ Elea- 
tmo,<Ocnanti no, Anelino, con altri ch'io Ulcerò in dietro, 
ii^ per Ài£gire la Jungle? ^a mm hauendo deliberato di fcriu e 

re in cosi picciojo volume iì gr«in numero di curiipoiitioii^ 
onde hftjerò qtitf^o ot'Htio a i Medici. Ma bene ho tolucdj 
fommariamenre fcriuerc di quelli che s'ffauano al tempo 
dcllf anrichij^rccÌ5e Romani per conffruare la fanità , Se 
ouinre a moire malarie . Effendo che tal licore fortifica le 
membra , e i nerbi c mollifica il corpo , dandogli vigore, C 
forza, onde Plin.cosi di quello falubie & eccellente licore 
Plin.Ii.i2. dice Duo funt liquore > corporibus liumanis graiilsimi 
cap. 14. ir.tus vim , forisolciraiborum è ^enece ambo pra^cipuiy 
ì,. fedolci necclf^rjus . Et il mccìcfimo Plinio parlando 
?d* AuguAo Cefare clic domandaua à Romolo Ppllionc fuo 
^f,,' hofte^che paflaiia ccnro anni,. com'egli haueua fatto à con- 

• c; fcruarfi tanto,^ cosi bene,d!ce ch'ci rifpofe : Intus^mul- 

„ /o,forìs oleo , Hi quale cofa ci infcgna ch.e l'olio in ogni 
Dcmoeri - cempo è (iato migliore per le parti cllcriori, che intcriori 
to Abderi- -del corpo, ^ La fama 4i ^l^cmocr ito Abdcrite dura ancho- 
. ra che haucna deliberato di porre fine alla Tua lunga 
,5' vecchiezza, e per venTcà qi;efìo, diminuiua ogni giorno 

il f^io vitto 5 per il che iù preparo dalle fuc donne doi^i^ftì- 
Mche,di non iafciaru morire nelle fefte di Cerere,il che edii 
xonceffc loio^e cosi mangiando vno vafccto pieno di mele, 
j)roìungàI;i fna vita fino à tanto che le dette fcftc fufìero 
jpalfate, le quali poi I; antichi chranurono Cersali^e dorai 
da» " " " ^ 



Polibio. 



Lucano • 



Annibale Carrhaginele, in Italia contra di Tiberio fii per- 
che li Tuoi foldati s'haueuanO' con .olio opto le loro nìCii- 
bra. Anticamente i lottatori fi faceuan vu^ere con olio i ai- 
cioche il cq^pfxfufTc deueilutopiù agile e gàgliardoi^la qual 
^rlanza lii pnmxpQftiin'vfo da Hercoic ne gl^ giuoc^ 
limpici. come Lucano fcriue dicendo/ 
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. » • • t'i f - , — ' 

Jlk Cleonci proifWt terga konis 

jAnceus L)bici pcrfiidit membra liquore ^ > > 

Hol'pes Olympiacc Icniato more palcftrae. 

Ma per che difcorfo habbiamo afiai incorno a tal mat^ 
riasdirenio bora dell'altre cofe. 
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',X)eflr >i//e di C Mario , rf/ Tcmpfo , di Ceféttii 
Tifone , f 1// Mummea madre d'^lt^andro 
Seuerolmp. Cap. XX IV 

|E L fcno di Baia reggonC molte nììne di fu^ 
^ pcrbi edifici dc'quaii i piò magnifici , che ci* 
fcrirtori. fono nominati, Girono fertile di C. 
« > Mario,di Pompeo , di Cefare , e di Pifone.c di 
^^mn^ca.U villa di GUilio Cefarc,(fi (tome fcriue Ctìrnc 
cracito; era pofia nel monte pocodifcofìo da Baìa^oo- 
3- - F ^ 




' A arichicà di Pózzuolo , 

de lipuò giudicare , che quel monte ch'è fopra Bai! , fri 
mare Morro,& il feno Baiano , ria qi!tillo oirt tu ht villa vii 
Ccfarcjil che lì conietcuVa nòn folo dalle ruine che fievtfic 
to fi vcs»c;ono , c che fan-fteno chr i^Lfodero ilari rtobiiiftf- 
mi ed)ncij,m2k auco ha dato certezza di qneHc, vna flatui 
ftama del ^tnariiiO'chcmdetto luogo fu' riirouata con que(l:^ inferir 
Genio di tione lotto i piedi. GEN- C» IVL. C AE S^-^chè v*- 
Celare tro Jeua dire il^enio di Caio Giulio Cefare . tra quella fta- 
uata i Saia tiflnrira qnind^eci pg h i fi^gefla tfgira la fodi d*huomo mili- 
Gcnio che t^^'C^ornato d'vna velie in!?if*a liiczc gambe y C: con la man 
fufiCje per- ^l^ftra teneua vna patera'da facriiìcare , e con la finiftra-un 
che cosi- còrno copio^Chc cola fufie quell(rGe?»io il dichiarò Gen- 
chiamato . fori no, dicendo, che il Genio era vn Diofocto la tutela del 
Cenlurino q^alcciafcuno che nafce viue , ilquale Dio^diiTero gli an- 
tichi che nafceua infieme con noi , e per quello diconojche 
, fife chiamato Genio dal genere, e credeuano che pigi iaf- 
Aufuftio. protettione dcirhuomo Aufuftio difie,che il Genio era 

fìgliaaló de gli Dci,e padre de gli huomini. Quello Genio 
in più modi era da gttili figurato jpcioche alcuna volta fa- 
ccuano vn lìguolojò vecchio che teneua con la man delira, 
Tibullo . y^jj fgj.pg^e con la llniiha vna coronajil che dice Tibullo» 

Ipfe fuos adlìt Genius vifurus honores 
iCui dccorent fanttas florea ferra comas. 

Illius è puro dcilìllent tempori nài do , 
•Atqj farur libo fit^medcatt^ijoi^rfl^ 

In molte medaghc antiche d'Im|)erad. fi vede fcolpito 
SI Gcniajchtf^coQ fa ffi3[H' d'fellra tié><^^la patera lòpra cTVn* 
altare^roato di corohe^crnel^aiìntilra ha vna sitti^idi pie 
ciole fimi:perclie caufaifi^tputi modi gii antichi lo fìguraf- 
Per/io Poe fcro,^ lafcìó confìderare'a gli lludioli deirantichità. Sacri 
ta. ficauali al Genio il vino con fiori»Onde Perlìo dilTe • 

Orat:o. *u. >fi -t ■ f ^!i-i 'f-: 

Vino & in iF^Jc nicrum Qctxio EcHorWò néll^pillole 




cenfo s'of- .FloribiiSj&^yino/Sèniimi memoreni breuis hbrj"^ 
feriua al 

Genio. 3!: Qnèi-iuauo ao^ó al Gènio 1 incefo coi viuo^di che Piatii 

Plauto, X« cosi ilice. ! t>Ji4o;Tll-a»wJ^--;*i^ C^- • 



cdE 1 uoehi doculdni . ^ ^'9 

JKuk fil& cft, ei mirili iiuotidic thure , auc vino , auc 
«liqu^ìfcntperiupplicar. i j- uj 

Perche aiKiclii rpargcinnoilTinonl Gemo, lodichU- 
-rò Varronc nel lib.dc Niimeri,&Céforino dice che ogn an y 
no folcuano gli antichi inquel di ch'cran nati lacrihcare nel lib. ac 
aiGcnio.drparaereil vino,c ches'aiìeneuano^randcmcn "i»»^^"; 
te in quei oiorno d'imbnccard le mani di Uns^ue. Horacio 
fcriucndo ad Elio Lamia cosi cantò. Cras Gcnium mero Hor.lib.l- 
curabis,& porco bimcllri.Hanno roluto alcuni chcliGemj cirm ,r 
non fufiero altro che gli tkmcnri , altri.penUroi\o , cljc i^^^ri^^ 
fuflcro i dodcci fei^ni Gc 
cò chi diiTt: , che fuHcro 



:lcfli,col Sole,e li Luna^ne ci man iicrfi circa 

^ ^ i tie Dèi Capitolini , ciò è Gicuc, li Gcnij.t 

Giunonc^c Minerua . Hor tutto cjutfto Ih detto a baftan'^a: 
.Tcr Ucurio6,che di ciò malanno dimandato. Ma ritornan-.w. - 
aoal noftro ragionamento', l'altra VilUdiGneo Poin- ViUl di 
in si^ ciuci monte che fi vede fra l' Auetno, 3c il Sy- Gnco Pa- 
rla Villa di Caio Mario era in fu vn'altro monti- VJ^^ • 



peioera 
datori© 
-ccU 



:orio ; JL-» V iJi* ui v.*•^^ — « i ' vili-» Ai 

lo fra porto Giulio,& il fono Baiano, in tutti quefti.l':o- v iiia dt 
i.che hnbbiamo detto fi vcdeno Le fabriche , e ruuine di ^^^o Ma- 



ho 



quelle. Plutarco dice chela villa di Mario fu vendutia no. 

<:ornelia, e che poi Cornelia la rendè à Lucullo . Seneca 1 iut.irc 

-vedendo la macrnhìcen2a,e ;;radezza di dette ville,lc chia ^^^"^^^l 

„ maGaftcllaecosifcriue.lÌliSuo()ueadciUQ:iprimos<o.V' pilt.iib.7. 

tunapublic:erei;publicasopestranttiilit.CaiusMarius epiit. Ji. 
„ & Gnciu$ Pompcius,& Cxfar cicruxerunt qiiidenì vii- 
JW4 las in regione Baiana, fed iilas impofucrunt (ummisiu- 

" y, ■ t .V ...'.^lo m:1:fifA f^v fri irai 



. -À- : fcies non villas effe fed callra: On Je fi può ben credere, 
-«he tali ville fuffcro ftatc alTai belle , per le fontuolitMOie 
fabriche , che haueuano 5 e Plutarco ferine , che la villa di 
Caio Mario fù venduta à Cornelio fettmta mila fetlertij. Villi diC 
c mczOjE che d«poi la comperòt.Lucullo,per ducenco cin Mario, 
quanta mila feftertij , il che dice egli con qnefte parole . Plutarco 
Mariuiad Thcrmas Baiaiia^ ciirandi corporis gratia, nella vici 
quod fenedutc , & ffuxibus ( vt ipfc ferebat) confeOum di C. M*^ 
„ cra?,p?T)ficifci iubens.Nam ibidpiidMifeniimi^^ rioi 
4i cas xdU>tdut dT^minatorcs ^^^luàm talis uir dj jnit^s. 
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9, qui tot bella gefsifì'ct , parcrctur , habcUat . -Hàs^Cò^. 
nelia feptuaomta niilhbus feAc-tium feniisfertur: pan*. 
-, ji ' ^ò poft L. Liicullns , quingencrs millibus , ac duccnri^i 
„ \U repenté fiimpcus 2uai,& tantum ad luxuni ram brc^ 
fcJT -r »^^>mcnro acceAic. In quello ftno Baiano (come 

tdihtì) tat Spartimo icrìiìc ; Aleffandix) Scucro ottimo :Iniperadace 
ri da Alcf. vr fece edificare vno fuperbo palazzo con Jo ftagno , per fi- 
landro Se- crenioncdi Mammea^rua -madre chcfù ChnJti^ina , bae- 
«ero. 'toata daOrirTCnriepftr foiioriic ancorai Tuoi parenti^ 
\i fece fa re in lor honorc altri belli , e ricchi edifìcij , con 
^ alcuni Ihgni marauigiiòfi , nc'quali entraua ilmarc, cofa 
Spartiano di grandifsimo piacere , Le parole di Sparti ;;ìio fono quc- 
J^Al fr'^^ " InmatremMimmczra vnicèpiusfuit,ita.vc Ro- 
c tn^in pnlatio tic^ree.diecas nomini? Mammcc , qiias 

i^tìrobcuera impemum vulnus. Lòdie ad Mammeam vocant , & in 
"*^P» Baiano pala'tium cuni llagno , quod Mamaiea nomine, 

. , 5> hodieqiie cenfetur . Fccit , & alia in Baiano opera raa- 

3> gnitìca in honorem affiniiini f.iorum fta^fji n- 
,5 da admiilb mari.. Tutti qucfti edifìci , che^co^i iuptt- 
bamcnte furerò, con tanta Ipefa fatti per dejicatczit hu- 
mane , hocgi lonituttiruinati , e parte di efsi ancora fo- 
no couerri di terra , e i padani con uocc^ coriotca cliiama- 
no tutti quei luoglii Marmeo in uece di Mampic4..,Qnd^ 
mi maraui^lio , che il Mardiele di Triuico dic^j^cbe H f^. 
- ti rniine fulcro itatela fcpoltura d'Agrippina . poi che If 
ceneri di efìa furono rinchiufe in un'mimil Tcpplcbroj^i 
Tacito nel 35 che Tacito fa fede dicendo. Cremata eft nocte^adem- 
l^Àib* conuiuiali ledo, 6c exequijs uilibus . Neque.dum J^c- 

To rerum poticbatur congeiib , autclaufa humo^rnox 
5, domefticorum ci!ra,leue tumulr.m accepxt , uiam JV^ iA{- 
ni proprer ujllam. Cefajris Didatoris , quasfubicdosij. 
9, nus edicifsima prol]ìedar. > 



Be i temptj di Hrrcolc y diP^enere^e di Diana • ' 

Cap. xxni. 
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A S S A T A Baia , e camiti aedo verjfb il pìontc Jrf; 
l'Auerno dalla pare? Qrì^nt^k YCrfcft fi l^Qg9^ «l^'eri 

il 



.Fluoi^hrcònuldni* ' 9C 

il tcmpjo d*Iicrcoie Boaulo , che Uo^giin gran parte (la ia « 
pié -, per cllcrtli eccellente tabi»ica^ò idi Qptra doricafatu : 
con ogni diltgenz.Tjche rende marauigiiaachi la vede,oii-> j 
de fi può conlìderàre quanta fuile la ^fandez.za, e magnifi» • 
ccnTJi depli . Anticiii ritiene inlin\idl.ora queflo luogo iL\ 
nome di Baiilo , in vece di Eoaulo.. Scruio fopra.quel verfo Scruio. 

di Virgilio . Et tencbrola pains Achcrpnte refiifo , nota' 
che Boado fiì cosi chiamato dalli buoi , di Gerionc,^he Boau!# 
<)niui Hercok di Spagna conduiTe, il che confirma Strabo-- perche co* 
ne,quando dice, che tulTc arginato il LUcrinO da Hercole, si detto, 
per poterai condurre i buoi di Gerionc . Le parole di Stra-» 

bone fonp qneftfc . Lucrinus vero vfque Baias la^- Strab. nel 

tudinem pan Jit, qui ex exccriori pelago, per agi^ereiiv ^.Hb. 

longirudinis Stad.viij.iatitudinis autdm vniiworbicx ar 

cetur.Iihun autcmab Hecculc, traducendarum Geryo- » 
j, ne boum caufa^ae^^eratum fuiiTc perhibent. Il Sanfelicg Ant. Sanfc 
5, parlandodi queòo luogo COSI ferine .. Literif proditura ÌKt .ncllx 

cftHcrculcm liebellatis Hifpanijs Gciionis Regis^uU capagna. 
„ cherrinia boum armenti in Baianum iìnum , expofuif^ 
„ fejibiq; inter Mifenum , & Auernum ipfas caula valiaf- 
,5 fc« Locns is boum caula Aut prinuunBoaula,mox vt vox 

ipfa dulcint fonarec auribus f)i45ta eA Bauli. Il primo che 
in Roma confecrafTe fìa tua ad Hercole fù Ruindro il qua- 
le la pore(comc Plinio rcriue)ncl foro Boariadetco Tiion- Pli.lib.34» 
fale.Di Bauli tlinnb mcntione moki Icrittori, & in partico- cap. 7» ^ 
lare Suetonio,e Tacito , i qnali dicono cii€ Agrippina m^- 
dre di Nerone Imp. tu, per ordine del figliuolo quiui fatta ^^i^t.neUl 
morire perche vn )*oco troppo rigidamen:C'lo corrigcu?, vita di Nc 
-lochc hauendo per male quello /celerà t* Imp. deliberò di ronc, 
leuarfcla dinanzi , & haucndonC Fatto tre volte elperienzi. 
col velcno,c rrouata la armata di rimedi), pesò rn nuouo in- 
ganno, peroche fece fai'vna nane , che quando ella vi fulie Tacito nm 
cntr.ita dentro ne cafcaffe in mare, e s'afloealle . NToftran- I4.1ib» 
do adunque d'elferfi rappacificato con lei, le fcriffe eflcndo 
ella à Lintemo,vna lettera molto amoreuole con farle in- 
tendere, chefutìc contenta di andar a fare le profsime fe- 
fle.Quinquatric con cfib feco in Baia , douc egli all'hora lì 
rttrouaua) Le quali Qij^inquatric erano felle che (ì f iceu ino 
in hoaore di Mincrua ^ c a cckbrauaoo nei mefe di Marz« 

f dura- 



Antichità di.PoizuoIó, 

rauarl© ciftquc di e cosi ordinò Nerone a'padropt <fcli' 
Ì:C oziti , fu la quale ella il haueiia à condurre , che taceA 
fero dar*il detto legno à terra , e lo fpezxartero in qualche 
modo incolpandone il tcjmporale, e per afpectarli fece ia- 
diijilre,' e prolungargli conuito chV^li à far haucu^.Vo-i 
IcTido' Agrippina comar'à llariì alla fua lilla BmlijNeronc 
Jtfece ifar'tn vece della foez/ata galea quella che da lui 
|;^cr fat TefFetro eri fiata ordinata , è molto allegramente 
raccompa^nò,e nei dipartirli da lei le baciò ancora' le pop* 
pe . Stancfo noi tutt-anHofo d'intendere la nuoUa , del czCo 
collie fufì'cftouitd,hebbe nuoua.chelc cofc eran*andatc 
mtte al roiiel'cio di quello , ch'elio giudicai^a , perochc A- 
gtippina notando era fcampata . Scarfo dunque di partiti, 
uè fapendo i ch'altro efpedientc appigliarfi , fece prcrìderc 
Z.Agerino e Icgi're'Liicio Ageriftl) Liberto di Ici^chc tutto Jictoye bai 
^^^^^ daitofagli haueua port;ato' la nuoua , confi •ella l'era f alua*» 
Arippiua • ti , è alcofanìente gii ftoc porre a<antò vq pugnaie , e mo- 
» ftrando cio eficre tradimento ^ che Agrippina fui madre 
ordito haueife per f^i^lo àwmazzare , ordinò, che fc^reta- 
jnentc fua madre fulfe vccifa , dando voce, che voTonti- 
Tiamentc fe fufle a:mmayzata da fe medelìmapcr-rton ha» 
uer 'aliare alla riproua del tradimento fcoperto^quclli che 
vccifero Agrippina fui^ono Aniceto liberto di Nerone, flc 
" Olarito Centurione. Vccifa che fiì lua madre', non crcdcn- 

, dochefuffe vero la <!ofa5Corfe à vederla, e le ccircònittc 

le mèmbra . Il (iiò corpo la medeiima fera fis abnrfciatOjC 
1^ lefue ceneri fcnza pompi di mortori© furono da alcuni 

"-"^ «-domeflici d'Agrippina rinVhiu/e in vn'hr>m4lc fepolchro 
.riioi 'ij^f^ii^ tra Miferio , e la vrila di C* Cefiuc 4)ittaro- 

're.Per chiarezza di qu è tictto.p rrsmo qui le pirolc 
diSncroiifo,cl)eìcr.òtal^ Marrcnrditì:a,Ìi<fUque fui 
eicquirentcm acei biii'è ^ & cort igcriWPm^hatinjmis prinw 
,j graur.bat!n;vc ?niìiJi<i jdentidèin onerili et quafì ccfturus 

* Imperio I^lìodum qufìd hahitani? . & l^onore om 
-'ai ni,& porcilatc prfi>a' Abdiiiìaqucff)!ÌT. . Germa- 
-35 nof uVii Haficn^ . *rnio cjuoque, ac palntioirxpulir, 

neq; inde vcxand r quidquam peniì habuir,fubmil$is, de 

* 3, q!.'i RcfVie moj-jìireni iitibusi, in /cceffifouiefcentem 
' tomitios, Ci jcc^^y tcrra^-Dwi^', f«^o«eti^h^i«:es in- 

^ ^uiccarcHt, 
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qnietarent. Veruni nimiseius, ac violcncia tcrriCiU per- 
3, derc ibcuitjtSc cum vcnctio tcr.u(rec,rcntif<cq>iinridotis 
promuniu^lacumaria qux nodu fu per dorai lente laxati 
^ roachùiaclecidcrcntparaiiicihoc coniglio percufciosp^j- ^ 
ni orl3co,fihiitilcm naucm^cuiusi vcl naufragio vcl c^- 
mcr« mina perirei commcntvs e\\ . Acq; iw rcconcilif - 
tionc iknulata iiicundifsimiis liccriS'Baias cuocaukc^ 
lòi^mnia Quinquatriù iìmiil celd>rand3,dacoqi negotio 
^ tricrarchis,qui libiirnica, q'.ia adueda crac velut huut^ 
ro cócurfu cófringerct , pcrcraxit.c6ui«iù, reperiti Baur 
,5 Ics in tocù corrupri nauigij matliinosu iliud obtiUit hiU 
„ re proreciitus,atq', indigrciUi papillis^quoq; cxofculatis 
rcliquù tcporis cu magna crcpidationc vigiiauit,opcric^ 
^, ojpptoru cxfcu.Sed ve ctm^^fa oxa nadoqi eiìalìllc eam^ 
petic,inops cólìlrj L.Agerinu iibcrcii ciiis lììltià, ^. incy- 
^ liimc,'cii gaudio nuciÀté;abicào cia iuxta p'tgicnt,vc 
cuflbrchbi ùsborn*:u arripijcólbingiq; iufsi: , raatrcq; 
cecidi quali deprcacnsu crioio voltitiua morte viriliec. 
Addunt his 3troc:ora,ncc inccrtis au^oribus ad vifcndii 
incertede cadaiier accurriiì^^cótrcdafle mébril,aìiai'iìu 
-jV pera (Te, a li a ]aud:ifle.li raedelimo fattoccóta Cornei. Ta- ^ 

cirOjdicédojObtuIit ingeniu A nicctws Libcrcus , chiVis Cor«eli# 
apud Mifcnum prsfedus, & pucritie Neronis educa- Tacito nel 
j, tor,ac mucuirodijs Agrippinx in vilus.Ergo nauccn pò/ lib. xiiij. 
(e componi docer , cuius pars iplò in mari per artem fo? 
lnn,cr/LTnderet ignaram ::Nihiltam capax fonuit^niio Anicccu« 
quim nTare,& lì naufragio imcrccpra lìt,qutm éien mi^- ^ibercus p- 
5, qu'jm,Ttfcclerialsigner,quod venti, &fludutdtli^LiCr ft^dus ciaf 
j, »rÌnt?Additurum principum dcfunctx tcmplum y èc ara^s, 
& estera oftentandae pictativPJrfcuit folcrtiaitéporc etia. 
I, ^dluta,qiiadoQ?unquamiri fcllos dics apud Bai»$ti*qu4 
5^ tabat.Iliuc matrc elicit^fcrcdas parccù iracudiat, 5c pi^ 
j, candu aoimu didiràs, quo rumore rccóciliauonis fttìce- 
rer,accipererq;A^rippina,tacili foeminaru credtrltratc ad 
gaudia vcniécé.De Jiinc obuius in littora(nà Aitio adué 
5^ tabat ) excipic mani1,& cóplexu,ducitq;Baulos : id viUj 
p nome ci, q ^mocoriù Mil'enù inter,& Baianu lacù flcxo 
mari alluitur.Scabac interaliasjuauis ornaciorytanqua^m 
id quoqjhonor i atri diW.C^ppe fmucrat airemi, ^ ^ 

clafsia- 



^ Anikh)tà'di Po72UoW , 

cktfsiarionimrcmigio vehi . Actum limitata^ ad epuht 
'ii er;t«5yt occultando ùcìtiorì nox ndliiberecur . Sacis con- 
-ftititextitine prodiinrcm , & Agrippmam, audicis iali- 
•,V' dm,ai>6iiedcr<!t anb>i^pvi3m,j^eftamine fell^ Baias peruc 
,V ólam.lbi l>landrmf«tufii f jbletiauir mecum,coiniter cx- 
j, «cpta , (ufìerqiie tpfunì collocata'. Nani plunbus fermo- 
nibus modo famfliaritatc iiiuen!li-Nero,& rurfus addii- 
dus qiiafl feria c^nfociarct , tratto in longum corni i^cU, 
-y^>>voreq'.utur abe^^ntci\ì ardius oculis, & pedori hasrens, 
„ fine explcnda nmiilatìcme^feu pcritur.T matris fiipremus 
art)€etusq»i2»«i"'sf^"*'"^ auimum retincbat.Noaemfy- 
5, dcribus lUuarcm > 8c placido mari quiecam , quah con- 
5, uinccndura ad fceius . D.j pr^ebucre . Ncc malcura era; 

progrefla nauìsduobiis é nnmcro familiarium Aorippi- 
„ nam comicantibus:ex quibus Crcpererius Gallus haurf 
'„ procul gubernaculis adftabat, Aceronia fupcr pedcs cu- 
bitamis rccliufs,pf5nitéciam tilij,& rccuperatam mams 
gratiam per gaudium memorabaticUMi dato (>eno,mcrc 
,;-.teaiim loci multo plumbo grane, preflusq; Greperius, 
*5, & iUtim ex anìmatus eli Agrippina , & Aceronia ciuir 
nentibus tedi parictibus force validioribus, quàuisone- 
'„ ri crcdcrcnt,proteax funt : nec diffolutio nanigij (eque- 
„ batur turbatici omnibus ,& quW pletiq; ignari cnam 
' confcios impediebant . Vifum dehinc remigibiis,ratcm 
„ vmim in latus inclinare, atque ita naucm rubmergcre. 
- Scdnequc ipfis promptus in rem lubitam conienfus , 5c 
alijcontra nitentcs dederc facultatem leniorisin mare 
iadus-Vcnim Accronia imprudens,dum le Agrippinam 
.cil'c,& ut fubuenireciir matri principis clamitat,coti§,$; 
!! renits , & qu3c fors obtUlcrat, iiaualibus tclis conficitur, 
Z Ai^rippini iilcns-,<Dqiie niinus agnita,Tnum tamcn vul- 
^ <nus huracEo cxcepic.. Nando deinde occurfu l^ìbuncu- 
T! lorum Luciinum'iniacum veda^villx Aia: infertur.lllic 
l^^utans idcofe falbcibus literis accitam , & honor? 
•li- prjccipuo habitani ouodque liitrus iuxta non vetis ada, 
Snòn faxis iuipuiraiiauis fumma fui pane , veluti terre- 
' &U maciùnamf ntum conci JiflTet, obleruans etiam AcCr 



xx^ w*i»»ecctti>rjmul ciun vulnus afpicien$,ruluro indd^a- 
liwicacdium cik li npR irteli ig^rcatunroilic lib«5^piii 
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,j*!AgeHnum,qui nunciaret filìo benignitate Deum,& for- 
cuna eiu^ cuaiìflfe grauem c.ifmn. Orarcrc quamuis peri 
culo matris cxterricus , vifendi curam diiTerrec : fibi ad 
,^ pr^fens quiete opus. Acque interim fecun tate fimulata 
5j medicaTilina vulneri. Se fomenta corporiadhibet.Tefta- 
,i mentura Accronise requjri/oonaqi oblìgnari iubec.id ca-^ ' 
,i tum non cualìfTe ìùu leui fauciam, & hadenus adito di- 
0 ferirne ne àutor dubicaretur . Tum pauore exanimis , & 
,i iam iamque affore obtcilans vindid^ properam, popu- 
^ lum peruaderet , naufragium , & vulnus, & incertedos 
^ amico.s obijciendojquod contra fnblìdium fibi? nilì quid 
\> Burnus, & Seneca expergifcerenturiquod ftatim acciue- 
^ rac,incertum anjSc anrè ignaros.Igitur longHm vcriusq; 

lìlentiura ne irriti difiuaderent , ìjc cò delcenfum crcdc- 
^ bant , vtjiili preueniretur A grippa , pereundum Neroni 
fy' t{fct,Voì\ Seneca iiadenus pr^mptipr, refpicere Burrum 
j^* ac fcicaretur , an militi imperanda cxdes cflct. Ule pra»- 
5, torianostoti Caefarum domui obftridos , & mcmores 
^ Germanici , nihil aduerfus progenicm eiu<5 atrox aufù- 
^ ros rcfpònditiperpctrarec Ar^icecus promiili . Qui nihil 

ctìnftacivs^pofcit fummam fceleris. Ad illam vocem Ne- 
Vr .ro>illeiibi die dari imperium,autoremquc tanti muncrit 
^ rlibertum proficetur . Iret properejduccrctquc promptif- 

fimos ad iuUa . Ipfe andito , venitre mififum Aj^ripf i«a^ 
5, mintiimì Agerinuni, fcenam vitro criminis parttifia- 
^,-diumque dum mandata perdere , abijcit intercede» ti usi 

tum n depr^henfOjVincla inijci iiibet: vt Cxicu prin- 

cipis ivoi ira ra niacre ni, oc pudore dcprchenli'fctlcrii 
„ (ponte mortem lumonlìc con'in^cret . Interim Tulgato 
^ Agrippina periculo, quali f iCu eucniirer , vt quifqueac- 

ceperat,decurerc ad litus Hi ntoUum objcdii.%hi proxj- , • 
„ mas fcaphas fcandcrc. Aiij qcaucum corpus finebitjVa- 

dere in maie, quidam tnanus protendere. Quefribu^^vo- 
-^•ti« , clamore diuerfa roganrium, aut incerta refpondcn' 

t'ìii , nnis ora coinpleri , atTlucre ingcns multitudo cu 

luminilyis , acaue vbi incolumcn clfc pernotuit ^ ve ad 
n grataodum fe le expcdire^donec afpectu armaci, & miai 
•„ tantis agpiinis difiediiunt. Anicetusvillam Catione 
^% circundar^refrada^j ianua^obuios fcruoiuui arripit> do* 
it^^;^ * da a ce 
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„ ncc ad forfs cubiculi Tenirec,cui pauci adi\abant, carte-. 
• ris terrore irrupeiuiu c\tcrn'tis.Cubiculo modicu lume 
!^ incràt,& ancillaru vnumaiji*: ,ac magisanxia Agrippi- . 
na,cfi:òd ncnioà filio,ac ne Aperinus quidem; aiiainfc-. 
rè lir^o^e faciem,nimc foìitudniem ac repencmos Urcpi-, 
tus.& extremi mali indicia. Adcunte de bine anoUa, tu 
qiroquc me aercris,pfolocuta,rerpicitAmcecum tnerar- 
cho Herculeo , & Oloarito centurione clafsilno comt- 
tatum. Ac fi ad uilendum ventfict,refotam mintiarct^im 
hàvMS patraturusinihil le de iUio credere non imperata 
,V parricidiunì . Circunliftunt Icdum perculTorcs , & prior 
V^r^rrem » trierarchus fufte caoiiteius atflixic.Nam in mortem cea 
i \rZ rtiir ioni terrum diftringenci,protcndcns v rerum ventre tiL 
/vP,M ferr,exclamauttsTO{rftn5^mmiOrum,vcvccradirumca. 
TKTfl ' rtMn conderet,:idijciens , hicelVhiGeil to^iiendus ferro, 
dumcon.o : ^^^^j^,^,^, jj.jctulita^ofthancvoceavumf.iprema 

^^^"^ ' ; mirwm ocmitti animam tandem poil fera crilUin: vul- 
;^ nera reddidit.Idcibus enim mulcisque vulneribus confe- 
;''6aeft. Hxcconfenfutradimtur. Arpexeritueraatrein 
„ cxanimem Nero^&fomiam corporis.ciiis lauciauenc, 
- fiirt qui tradiderint,rnntquiabmiar.r /Cremata cièno- 
}; e^dcm , conuiuiaii le^o , & cxequijs vilibusJMeque 
„ dum Nero rerum pociebaturcancclta:»irt'tlaura Immo, 

mnv rfomcfìicorum cur:i,lcuem tnmulum acccpit, viam 
„ Mifert proprcr,& viUam Crfaris diAaroris, qì)x rubie- 

dr^finut cditifsimaprorpcaat. Accento rogo iibcrtus 
^ ciiis cognomenro Mncfler ipfe ferro fé trdnlcgjt: iti cer* 
^ (tuni charitatc in patronam^'an mctu exitijj&Ci 

1 Vicino à Bauli fi veggono gran mine di fuperbe fabri- 

Tempio di che doue non ha molro^cmpo, che tù ritrouata vna beihr- 
VencieGe fima ftltua di mnrmo di Venere tatta da eccelienre artcft^ 
fictrice , e - ce,ch'era grande due volte più del naturale che con la de- 
diticato da ■ lira teneui il mondo,e con Ta finiftra tre mela atancie , per 
Ccfarc. il che da molti huomini dotti fù giudicato cfi^t^ qtimi Ita- 
to il ampio di Venere ^vcnetrice,edificatoui da OiUho i^ 
rli lib ; fare in horifire di quella Dea, per cfier vicirto'allaftìa \ il- 
cap li & la^fiomenefccc ^n*altroin Roma , che medelmiamcnt© 

5.CM. coniaci ò à Venere Ccnicricc, ftiniata da lui ^«^^JJ»^^^^^ 
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itt di cht fcriue Siietonio, Appiano e Dione^c Plin.ncl lib. Suctonio 
della fiia naturale hift.affcrma che Gcfare dedicò à Vene- Appiano 
re Genitrice vna corazia tutta inteffuta di perle prctiofif- Dione, 
(ime Brictannice • Sacrifìcauano gli antichi i qiieflaloro Plin.lib.^* 
Dea bianche colombe,e i Romani cclebrauano la Tua fel^a cap. 3 5. 
nel mefe d*Aprile, doue andaùano tutte le donne Romane 
inghirlandate di mortellejjlc fpargeuano rofc e fiori : Por- 
tauano le ghirlande di moicclle,pche dett*?Jbero era facra Alberi di 
to à detta 5ea,ò pure perche teneuano li génli, che fufTe in Mortelle 
cfTo vn occulta natura di pacificare gli animi ò vero per perche de* 
che tal albero più che niflun'altro fi compiacele fi rallegra dicati àV# 
del mare5donde nacque Venere.Le fpargeuano le rofe, per nere, 
dinotare con quanto bieue fpatio di tempo, i piaceri carna 
li , non altrimenteche rofe ò fiori cheprcfìo fuanifcono, 
benché alcuni vogliono, che ciò faceuano per dimeArare, 
che cosi come la Rofa da principio e biancha infanguina- 
ta poi da Venere diuiene roITa ò vermiglia. Laflatuadi 
Venerc,ch*era in Cipro,fcriue MacrobiOjch'haueua la bar MacroU 
ba5ma che la velie hai;eua di donnaje tcneua lo fcettro , e li. j.Satur- ^ 
quefto 5 fecero per moftrare che la medefima era, huomOjC jialiorum 
donna , vuole il preallegato autore che erano tutti coloro cap. 9. 

che leggédo Virg.diLono Dircedo5ac ducente Dea tìam 
„ mam inter , & holìes Expedior , hauendo dottamente il Virg. [Acn 

Poeta detto, Ducente Deo,non Deam, poi che Ade ria- neidl i. 
j>o grane , & anticho fcrittore afterma douerfi leggere , 
„ PoUentemqi Deum Venerem , non Deam . Non molto Adoriano. 
lontano dal detto tempio fe ne vede vn'altro di molta ma- Tempio di 
^?nificenza,& è quafim^zo intiero, il quale credono molti Diana Lu 
%:he fufle confecrato à Diana Lucifera perche fi leggeuano cifcra. 
alcuni anni fono in vn cornicione di marmo queftc parole 
DIANA LVCIFEK.A. E di più fi congettura da i 
molti marmijche vi fono intorno fabricati, doue fono (col- 
piti Cani , Cerni , e Triglie ,che tutti fono animali facri a 
detta Dea che la Triglia , da gli antichi Latini chiamata Triglia pi 
Mulojfufle pefce facto à Diana il teftifica Ateneo, dicendo che dedica» 
ch'egli fi facrificaua à Diana per quefta cagione,che le Tri ta à Diana, 
glie perfeguitano le Lepri marine mortali a gli hupmini. Ateneo, 
quafi cani di caccia 4 gli aufpicij della Dea cacciatrice, 
Jù quello pefce per il prodigo vfo de gli antichi così raro, 

Q epretiofo^ 
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cprctiofo, chcfpdrcegli veniua comprato fin da prìuat! 

Romani à pelo di puro argento, quando egli palTaua la lua 
ApitioNe ghe/zadi vnpie. Quellolcnnc golofo di Apitio Ncpotc 
.potè* anncgaua le Triglie vaie , perche diucniflcro più fliporite 

nel sarojch'era liquore de gii fcombri falati. Se fi affoga U 

triglia nel vino , c quel fi bene fubito dairiiuenio afifcrma 
Ateneo. Ateneo , per parer di Tcrpifclf , che ha gran forza à vietar 
/Tcrpirdc . che non cià impaccio la voglia di Venere, dicendo, che fe 

le donne anco ne bcueno non poflono ingrauidarfi. 




Del Circo, detto dapaefani Mercato di SabatOé 

Cap. xxnii. 

R A Baiale Mifeno , fi veggono non molto dal 
mare difcollojgran ruincSi habitationi vnite, 
che hogei i paefani chiamano Mercato di Saba 

to:lc veSige di tali edifici dimofìrano, che tuf- 

Ic Itato vn Circo,doue gli antichi faceuano i giuochi.© per 
che il detto Circo è alle fpalle di Bauli fi può ben credere 
che in elio hauefTe Nerone Imp. celebrato i giuochi di Mi* 
nerua detti Q^iinquatri, accioche venutaui ibtto buona fe- 
de à vedere Agrippina Tua madre l'hauelfc con inganno 
fatcamorirc come già egli poi fece • Durauano le fefìe de* 
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Qulnquatri che fi taccuano di Marzo , cinqwc gtornì, e nel 
primo fi facriEcaua vno bianco Toro , e ne gli ajtri quattro Qn?ncr»a- 
£ Taccuano i giuochi , doue fi vedeuano combattere i Già- tri che tuf- 
diatori,^ qudli che facciiano alle braccia , e fi dcnauano li lero. 
premi) à carrettieri che più velocemente con li loro cauaU 
li che erano giunti alle mcte^niolti altri giuochi nelle fefte 
de Quinquatri fi taceuano . Mà perche rnggionato haiieroo 
del Circo, ronlarà fuor di propofito alcuna altra cofa dir- 
ne per chiarezza di chi legge. I Circhi, fi?códoche ritroao 
furoBO tre in Rcma,e r.ópiù,cioè il Mafsimo,il Maminic, 
e ql di Nerone.Del Circo Mafsimo dice Linfo,che lù edifi 
tato da Tarquinio Prifco,doue egli diuisò i luoghi a patri- Circo che 
tiÌ5& a caualieri^pche haiiefTero potuto còmodaintte Aarc cofa iufic» 
a vedere gli fpettacoli^e qfti luoghi furono chiamati Fori,i c perche 
quali Fori ò luoghi da potcrui ftare agitatamente il popolo cosi detto, 
fedédo a vedere, hironò poi da Tarquinio fupcrbo cosi alla 
oradc fatti,che Liuio dice, che le magnificctie de'tépi luci 
<chefù pure atépi di Augufìo) appena v^poteuano Ilare a 
fronte Imper©che il CirccMafsimo/ecódo gli hiilorici era 
lungo tre ottaui di riiigli05e largo vno e la piazza di mezzo 
era larga óo.cubiti.E fù cfio Circo da principio fatto |>chc 
potcffe il popolo dilettar(i,e i primi giuochijche vi fi fecero 
furono i giochi di pugni,& a cauallo,uennti di Tofcana ap 
pofta a Jarli.Dice Cafsiodoro^che il circo fu così detto dal 
4Circuito,ò rigare,che egli faceua a torno,ei giuochi Cirech 
da 1 e Ipade intorno,pche anticaméte né hauédoui attorno 
fabrica,celebrauano qfti giuochi preflb il fiume fu le prate- ^ - . , . 
jrie,e dall'una parte era if fiume, e dall'altra il luogho ehm Calsiodot 
fo,circódato da molte fpade in uecc di muro,pche taro Tuo 
ra Circéfe^o circuméfe.squato le fpade attorno.In quclto 
Circo era un luogho chiamato le carceri, doue fi teneuano 
I caualli,e carrette,prima che fe wfciffe a correre,e ui fu cdi 
ficaro(come uuol Plinio)in qiranno, che i Romani tenero 
aflediaro Piperno.Quefìi giuochi Circenfi fi legge in molti 
luoghi,che fiirono gra tépo dipoi celebrati anco nel Circo 
Mafsimoycomc dice Suctonìo,che a tépo di Cefare ue ne fu 
tono di molti celcbrati,e principalméte i giuochi Traiani 
aa fanciulli a cauallo partiti in due fquadre, il qual giuoco 
dice Virg.che véne daAfcauio figlio di Enea,bcchcTacitQ 
• ^ G * 
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Suct^Tiaq. dica che vcnìfTc da Antenore Troiano , e Suetonio ptì 
volte di qiicfti giuochi Troiani mentione , e dice anco che 
Claudio fece Ipeflb fare i giuochi Circeniì nel Vaticano 
doue prima erano le carcerile le mete di ciméti, e di legno 
che era il termine doue fi corrcua , furono poi da Nerone 
fatti di marmo indorati, coftitucndo anco a Senatori i prò- 
prij luoghi, doue eflendo prima foliti di ftarc à vedere me- 
Circo Fa^ fchiati con tutti gli altri . Il Circo Flaminio dice Varronc 
minio per- eflcre ftato cosi detto , perche fu edificato intorno al cam- 
chc così Flaminiojdice Plinio , che il Circo Flaminio fù dopo il 
detto . confolato di Ottauio , che trionfò di Perfeo Rè , c fu fatto 
Plinio, ^'^^ doppio portico , che fù chiamato Corinrhio da i. ca- 
pitelli di bronzo,che haucuano ic colomie^che vi erano^c 
ijuelìo bafti del Circo, 

PelU Tifcina mirabile^ e delle cento CamcrcUci 

cap. xxr. 

O N molto lontano da Mifeno fra terra fe ri* 
trouano molti edifici) rouinati: ma fra gli altri 
fc ne vede vno intiero, che per eflcre fontuofif-^ 
fimo 5 e fi pcrbo , e dal volgo chiamato Pifcin* 
xnirabiie*Sì fcende in efla nelle vifcerc della terra per due 
fcale,e ciafcuna d'effe ha 404fcalini,fatti in tal modo , che 
vi potrebbono commodamente fcendere caualii con le To- 
me . E queflo magnifico edificio fatto tutto di pietre dolci 
con calce,con ordine di colonne quadre , e cinfcuna di eB'a. 
è quattro palmi per ciafcuno lato,& alta 1 5 .e Tvna dall'ai 
era è difcoila palmi dodici, fopra delle quali colonne fi po^ 
fino gli archi delle lamie . La lunghezza di queila pircin2| 
è ceto fefTanta pafsi,e la larghezza 150. ella e poi talmen- 
te luminofa per le fineftre che ha di fopra, che chi vi fcen- 
lie 2 vederla,non li pare di ftare fotto terra, vogliono moU 
ci cht quiui foiTe il palazzo,e villa di L.LucuUa, che egli 
hebbe preilo B;^ia per habitarui piaceuolmente nel verno, 
perche eU^ è po(la in luogo caldi(siQio, di che fa mentione 
riutarcho Pluurcho nella vita di quello, con dire che hauendo L.Lu 
^ulio di eibte iouiuce Oa*Pópf io i Tufculano ( hora YxX'^ 

fcato^ 



Ciftcma 
Aucrni. 




5> 
9> 
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fcato detto che è preUo Roma,c ch'era fua Villa,ffi da Pó- Tiifculand 

fjcio motteggiato^ che egli n6 hauefTc faputo- che fare nel- Villa dim 
*edificare cosi belli fsima'j e fontuofilsima cafa , com'era, cullo hog*' 
quella,douc erano iTiifculano per effere con troppo gran gi ilctto 
numero di porticine di fineftre aperte^Sc efpolU al vento, & Frafcato, 
al freddo , calche di ilice vi fi poceua bene habitare , ma di 
verno bifognaua del tutto fuggirne ; alche dice che L. Lu- 
cullo ridendo rifpofe anch'cgli mocceggiando , che Pom* 
peio penfaua male di lui , poi che ilimaua le Grù , e le Ci* 
rogne più prudenci>che non haueua filmato lai, percioche 
tale danza Thaueua egli lolo per la eftate fatta^ma che be- 
ne fecondo le fìagioni dell'anno poteua mutare habicacio- 
ne:ciò è riferito da Plutarco dicendo. lam ini Ila ora ma 
5, :ris5& apud Neapolim jedificiacùm exhaufìa infernè ter 
5,^ra colles penfiles efl'ecifrec,curfusq; in mari , & pifcofos 
,tran(ìcus ^dibusfuis circumduKiikc^habicaciones in ma 
ri extruxiflct , vt infpexit Tubero Stoicus , Xerxem eum Vedi anco 
3, togatum nominauit.Habcbac inTufcuIano habitationes Pli. lib. 9. 
3, exquibustanqaam fpecula circumfpicere vicina potè- cap. ^4* 

rat,cubicii]is,& ambitionibus apercis . In eas cùm Pom- 
5, peius venifTec , repra^hendit Lucullum quod ad aeftatem TiberioNe 
3, optimè accommodalTet asdes, fed ita vt hyeme habicari rone Imp. 
3, nonpoflentjcui Lucullus fubridens, adeò ne,inquic,mi more nel- 
3, , nus cibi Gruibus, & Ciconijs fapere videor, vt non pof- la Villa di 
3, J funi fecundum aiirii tempus locum'mucare^ScriueTaci- LucuUo • 
to che ftando Tiberio Cefare Imp.grauemcnte ammalat 
appropinquandofi alla morte fi fece portare nella Villadi Cornelio 
Lucullo,chc era vicino al promontorio di Mifeno^lc paro- Tacito nel 
5, le di Tacito fono quelle. Mutatisq^fipius iocis, tandem ^,ìib. 

apud promoncprii^rp Atifeni confedic in-\^illa,cui L.Lu- 
3, cullus quohdam dominus.E Suctonio dlce^che morì Ti- 
5, berio nella detta'Villa'di'Lucullo. -lagrauercéte vi mor 
„ birecentus paulopofl obijt in Villa Luculliana Odia- Suetoniut 
ud,&LXX.«tartsannoIlL&XX.Iit1peti)XVILCal. in vitali- 
AprelisGn. Acerronio ProcuIoJC.Pontiò Nigro Confu berijCacn 
3, libus. Si veggono per tutti quefti luoghi Cotto terra con- 
-tinouate fabricne fatte di mattoni con grandifsimo artifi- 
cio fabricatCj il che porge marauiglia à chi le vede? il vol- 
go chiama dett^àbriche Cento camerelle^dal numero del 

Q S le pie- 
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le piccioli canict-e che cjuiui fi ucdcno con i bafti ufd , cKt 
a gran fatica ui sVntra,lc quali camere coiì fattc/fruiua- 
nopcr coaferue d*acquc. Altrjt.aflai conferue cl*acqiìc fi 
crollano in qucfto braccio dì terra y e d'ogni laBo appaiono ^ 
ucftigi altri grandi edifici) di fepolchri , c d'akre habita- 
tioni talmente continuati chemolka che fu/Te ftatauiia 
son picciola città. 




AMMINANDO. da Miftnoucrfo Clima 
uirino il lago delia Colucda (ìtitroua il lu«* 
*go 5 don' era la fontuofi^ e magnifica Villa 4i 
Seruilio Vacia , che da gli fchctori uiene mol- 
to nominata . Nel detto luogo ttuedcHÒ hoggi le ruinc di 

:)Ujperbciibi:icbC|C parte 4i^i^nao^ mm 
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tia molto tempo che turono ritrouate moke ftatue antiche 
dc'Imp. di Philofophi , fatte da rari artefici , per quanto t 
il circuito de i ruinati edificij dimoftrano, fc uede cUe s'e • 
ilendeua detta Villa poco meno di mezo miglio, & e da 
credere che fuife Itato luogo dcliciolìfsimo. Seneca uede n- Seneca nel 
do che Vacca s*era ritirato da i negocij,e datofi tutto,all*o- ottauo lib« 
tio 5 e piaceri di quella fua Villa, riprendendolo di'^uefto, dell'ipiP 
Scriuc cosi . le ne 

j6.Dev 

5, Mihi aiuem neceflarium erat concutcrc corpus > ut (ìuc U Vac 
„ bilis ihfederat faucibus dffcuteretur, (ìuc ipfe ex ali- 
5, qua caufa fpiritus denfìor erat 5 extcnueret illumiafta* 

tiojquàm profuilìe mihi lenii , ideo' diutius uehi perfc* 
j) uerp.ui 5 inuitantc ipfb lidorCjquod intcr Cumas,* Ser- 
55 uilij Vatiaeuillà cnruatur 5 &hincmari,iiliclatujueluc 

angulhim intercludicur • Erat enim arccnti tempcftate 
55 mare fpiflum , fluélus autem illud , un fcis frcqucns , & 
55 concitatus exaequat longior tranquillitas foluit 5 cum a- 
55 rcnis , qiìae humore alligatur fuccus abfcefslt . Ex con* 
5, fiietudinetamen mea circumfpicere coepi,an aliquid il- 
j5 licinucnirem,quòd mihi pofletbono efle5& direxi ocu» 
95 los in Villajm;quae aliquado Vatiac fuit.In hac ille prap» 

torius diuesj nulla alia re , quam ocio notus confcnuir, 
,5 & ob hoc unum foelix habebatur : nam quotiens ali- 
,5 quos amicitia Afim galli 5 quotiens SeianiodiuHjdeiB* 
95 de amor merferac , zque enim offendile iUum5quam 
^5 amaffe periculofuui fuic . Exclamabant homines.ò Va^ 
3, tia folus fcis uiuere . At ille latere fciebat ; non uiuerei 
59 multum autem intereft , utrum uita tua ociofa fìttati 
5> ignauasNunquam aliter hanc uillam Vatia uiuo przcc« 
j> ribam | ^uam m di^fcoi Vaùa bic ficus eil • 
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Ciflcrnà 
Mifeni. 
Tolomeo % 
Dionifio , 
nel I. lib. 




Vlrg. . nel 
neid* 



pelVrotnonfOTÌo Mifeno , e iella Grotta Trachona^ 
ria. Cap. XXyih 

I N QV E miglia prcfToi Cuma , è il cauèr* 
nofo promontorio Mifeno ^ che fta dirimpetto 
i Pozzuolol: Chiamano i Latini qtieftò monte 

^ Mifenus ^ e da Tolomeo e detto Mifenum pro- 

monioriuniì . Fu così dimandato , fecondo Dionifio e Pom- 
)K>nio Mela da Mifeno huomo illullre , € prode compagno 
d*Enea, che quiui moti, il che afferma Virgilio npl 6, del- 
i'Eneida, quando fcriue,che cifendó mancato Mifcno^tqt- 
tolcónfolato, Enea dimandaua ad Achatc che cofas*ha- 
tiefl'e a fare , & oue li doucua fepellire , & alla fjne fu quiui 
fepolto , c da lui Mifeno dimandato , perochc auanti Ix 
venuta d*Enea detto monte tì chiamaua Acre© cioè alto 
dice dunque Virg. 

Practerea iacet cxanimum tibi corpus amidv 
Et alquanto in giù. 

Qucm focium cxanimum vatcs , <juod corpus hnmandum 

Ciccret; 
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10iceret:atq', illi Mifcnum in lidorc liceo 
Vt Venere vidcnt indigna morte pereraptum : 
Mifcnum Aeolidem, quo non prxftantior alter 
Acre ciere vo^'^Manenu]; accendere cantu» 
Hcdoris hicfna:gni fìierat Comes : 

lEpiù oltre ^ 

>Icc mìmi^ iritcrei Mifenus in littore Teucri 
Flebantjac cineri ingrato fuprcma ferebant. 

•Itaefcrìutndoiì Poeta il mododella fepolcura.dopp* 
non molti verd dice. 

Atpius^eneas ingenti mole fepulchrum ^ 
Impofuit/uaq; arma viro^rcmumqi tubamq; 
Monte fub Aeriojqui nunc Mifenus ab ilio 
Dicitur^asternum^uetcnet per fecula nomeiì . 

Solino, dice che Mi feno ( dal quale prefenomc detto «^^J^.^^ 
^onte ) fù trombettiero d'Enea . E Seruio fopra il terxo ^-^^^^ 
cfcftodell'Eneid.dice che volendo Enea nellago Auer- ^^^^^^^^ 
ìio chiamare fuoraranimede^morti, che ftauano nellln- ^^^j. 
ferno.ne potendo ciò fare fenza che prima non vccideiic ^ r 
alcun'huomo , & il facrificalTc poi igli Dei deirinfemo, li>' 
vccifei queft^effetto, il fuo amato Trombetta Mileno,c ° ^ 
che fatto il facrificò , ottenne il fuo intento. Sopra del 
detto monte era anticamente vn'alta Torre , Faro norni- > 
Tìzti , fopra la quale la notte s'accendeua il lume per dar 
fegnoa* nauiganti, a cciochc haueflcr potuto drizzarci lor 
«amino al ficuro porto, che iui preflb era. Riltringch il 
detto monte Mifenoàguifa d'vn promontorio darre lati 
del mare accerchiato , e nel detto capo doucia ftringen- 
dofi benché (ìa naturalmente cauernofo , e gli è tanto con- 
cauo per gli edifici) che vi fono fopra inal?.ato con colon- 
ne, e di marmo , e di fabrica, che pare,' ch'egli fia vn Grdttm 
monte penfile , e dentro vi erano(come fi vede)bagni, na- Trachotia- 
tatorij,e luoghi dclitiofifsimi da mangiarui , e tra gli altri ria perche 
TUO, ch'c detto Grotta Trachonaria à Traconibus , cip c cosidccca^ 
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meati d'acque.E detta grotta molto larea^lunga^Sc alta co 
Dcfcrittìo mirabile mijura edificata , e parte di elfa in piede Ci vede, c 
ne della parte meza rouinata^òc anco parte in tutto mancata.Quel- 
grotta Tra la parte che Ci può vedere coji giace . Ha nel mezo vn*aD- 
chonaria • dito lungo piedi 200. e largo iS.hauendo da amendui i la- 
ti quattro ftaze voltate,di larghezza chi di ix. e chi di 16, 
piedi,ritrouando(ì fra alcuni lo fpatio eflcr di ii.piedi,t fra 
altre di 1 8. In quefti fpatij veggonlà quattro porte , vna pCr 
ciafcuno di larghezza di i,\.piedi , elfendo Tvna dairilcra 
difcofto I ^.eccetto che la prima diftanza ch'è nell'entrata 
ch*è di i8. Ma l'altre diftanze fra dette porte fono vguali, 
e fi foftcngono le uolte fatte à croce dalle tramczature .Pù 
Grottaora queJdo edificio fatto da Nerone Imp. la qual pifcina hauc» 
ch«naria ^ terminare al lago Auemo , & haueua ad effere fafcia- 
<ia chi foi-» ^ g coperta di portici , e ciò fece perche pensò di uolerui 
fcfattac far'andar'nella detta pifcina tutte Tacque calde ch'erano 
.in detta contrada,lo che fcriue Suetonio nella vita di detto 
Siict. Nel* Imp. dicendo. Inchoabatpifcinamà Mifeno ad Auernu 
la vita di lacum conteólam, porticibusq; conclufam , quo quic- 
Neronc. ^j^jj g^j^ calidarura aquarum efTet committeretur. Vfci 
to che s'è da detta grotta Dragonaria , fe veggono per tut- 
. iyi"'Cno grand'editìcijjchi in piedi, e chi mezi roinati , e fra 

Citta. dette roine fi vede vna parce del Vefcouato , che ne tempi 
antichi fù da Chrifliani, in honore di Santo Scfio Martire 
cdificato.Fu Mifeno citta bf n popolofa^e magnifica,che fu 
da Saraceni nell'anno di ChriOo 59^.deftrutta . Che fuCCc 
. fiata citta fi legge nel Discreto le cui parole fono^que- 
JJCcreti £c temporis qualiras , & vicinitas nos locorum inui- 

parsi.caul tat,vt Cumanam,atque Mifcnstcm vnire debeamus ec- 
laio.quei. clefias quoniam nec longo icineris fpatio afe feiundae 
prima ca^ ^^^^^ ^ nec(peccatis facientibus ) tanta populi multitudo 
^ ,5 cfl,vt fingulosjficut olim fuit,habere debeant facerdotes 

,5 Qlùz igitur Cumani caflri facerdos curfum vitx huius 
3, expleuit^vtras^j nos ecclefias pr.ic(critis audoritatis pa- 
5, gina vnifìc,tibiq; commififTe cognofcere; proprium^ue, 
„ vtrarum^ue ecclefiarum fciro te elfe pontificem, & ideo 
„ te quxcumque tibi de earum patrimonio, vel clerici or- 
dinatione , fiue promotione s iuxta canonum ftatua uifil 
fuerint ordinare ^ atquc dif^onere j habcbis vt propriut 

renerà 
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- r, f er Jos liberam ex noftrje auftoritatis Cofenfu, 

„ Tcuera facerdos bera jSmodiiì^atq; vtilius 

So lofimo in tempo di Ripcl«Uno mperarore ^.«irol* 
r«eu" medcf.mo fotta Adriano Ime£c«ore fu ono mar- io aoma^, 

tirbati Eleuteiio Vefcouo,£: Antìafua «.idre, loche cos. „*ntlUr<> 

e ferino nel Martirologio . M.fc.ura Camp^mx-, mta po£rapha 

;heriu< Epifco^ 
lut> naarwii" Imp. mirtyres . . i-,m,na 
deferto , e ftnT^a i)iuno habitatotc , e^cutti q«e8''.*'"„"' 
'e'deliciof.lnogUi,<hefoleuin'i i Pr«;^ipi Rom?t» tun » 
^ilettjre , fono tutti minati e -, 
alcuni luoeht hò viftoche v'erafeminato per foP"-^"/°"; " 
ma fe può ben dire che le delitie di auefti l .oghi fatt. eoa . 
tante fpefe di Romani , li lafciaffero i poReri per ntìcluu- 
demi le greggi delle pecore , Sc altri animali com.e « ve- IinoijiiO 
de che per tal elVetto fe ne ferueno,lp d.ie tutto cr.tifa 1 u;3i3^o'ii( 
ri eia humana che tiene occupaci g)i.|;uoniini U fattim«.n« ^nguji.i, 
alle rapine che non fi curano più d'acquiftare honoratiisi- j-^^^^-^,^ 
ma , e magnifica fama . d'èsemo aonvfiima, hdanno^a"5 ^j^. ^^.^^g 
crapule , e così credono, eflbr.beati , 4 i intlc"'".'^ ^^^^^^ 
& infelici à loro mal ùifpetto moiono ,1* yjji-mcrooTjqr 
con la morte fubito s'eftingue, de'quali è verofimbolo 
|!Xoguilli^i«4uale moria non viia6; C»pri.Pacque come T 

gli altri pefci . r * • * 
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L&to del piomóìorio Ulfctt^^Uittgfi il'flWfnl.hCo,^ fio 
bil porto Giuliojchc c albi ben grandmi 6c oporcupoj<i 
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cucco nel monte incagliato : £t auanti della bocca dì efio rt 

fono fuperbc braccia di fabriche , che riparano le fortune 
Porto Giù del mare,le cjuali furono fatte da Giulio Cefare per ordine 
lio perche del Senato Romano j accioche le galee, e naui fullero lìate 
co^ chi* fecure nel porto. EfTendolì poi Cefare facto Signore di 
mato . Roma,i Tuoi cortegiani adulandolo chiamarono detta ope- 
Suet.lib.i. ra Porto Giulio , fa memoria di quefto nobilifsimo porto 
cap. i^. ,j Suetonio nella vita d*Augufto dicendo . Viginci feruo- 
Giouenale rum millibus manumifsis , 6c ad rcmum dati? portum 
Satira j.. lulium apud Baia^ immiiTo in Lucrinum, & Auernum 

,) lacum mari effecic. Giouenale lodando la magnifìcen* 

2a d^elTo cosi fcriue • 



Tandem intrat poHtas inclufa per afquora moles 
Tyrrhenamq; Phaton^porredaqi bracchia rurfus, 
Qux pelago occurrunt medio,longeqj relinquant , 
Itaìiam,non (ìc igitur mirabere portus , 
C^os natura dedic &c* 

Oratio nel Qirztìò veduta la grandezza delle fabriche volendo lo- 
UPoecica. j2re la pompa Romana cliiamò detto porto opera Rcale,c 
così nella Tua Poetica dice. 

». Terra Neptunus dafles aquilonibus arcet 

Regis opu5,fterilis ve diu palusjapta^uc rcmif 

Vicinas vrbcs alit , 

Virg,nel Bt Virgilio mcdefimtmcntc attendendo alla lode ic 
%, della Romani diife cosi . 
Georg. 

An memorem pertus? Lucrino^; addita clauftra? 
Atque indignanterti magni sftridoribus ajquor ì ■ 
lulia^qua ponto longe fonat vnda rcfuTo , 
Tyfrhenusqj fretis immicitur acftus Auernis \ 

Cadimen- E defcriìiendo M detto Poeta il cadimento che fè Bitit 
to di Bitia morendo nel nono dcll'Eneida volfe à grandi aflfrettamen- 
dcfcritto ti che li faceuanc nelle fabriche fui lido di Baia aflbmìgliar 
^ Vi^g* io ^ e che à quella guifa che cadendo quel falTo :p^i ma edi- 
ficata 
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Ccato Tu'l fecco , c poi gittaro in mare diede il fuono^Bi- 
eia, cadendo'. ' 

Qualis in Eubcico Baiariim lirorc quondam Vir?, nel 

Saxea pila cadic: magnis quam molibus ance 9* dcUX* 

Condruélam iaciunc ponto de illa ruinam Aeid* 
Prona trahitjpcnitiHq; vadis illica reoimbit 
Mifcent fc inaria,& nigr^ atcollunturarcnx 
Tum fonica Prochica alca trcmic,durumciuc cubile 
Inarimx louis irajperijs impofla Tipheo, 

Onde efsi da maraiiigliare il modo di quefta fabrica che 
edificata su'i fecco Ci gitti poi , c con tanc'ordinc Ci come fi 
vede nelle mole di Pozzuolo , c quefta marauiglia di arte 
fc ne aggiuge vn*altra di natiira,che fi come narra Seneca, 
c loda Vitruuio,& approua Tcfperienza d'hoggi quefta ter 
ra Pozzuolana ( che cosi volgarmente e detta) mcfchiata 
con calce, e giunta nel mare fi fa tutta yn faflb. Dione nella 
vita deirimp. Augufto fcriue,che detto porto Giulio fù pri 
ma daM. A grippa cauato^e poi da Augufto fatto portojper-^ 
lochè dalle fue parole fi moftra,che non Giulio Cefare ha- 
uefle il detto porto fatto, ma Agrippa,& Augufto. Però per 
accordare le opinioni de gli Scrittori,chc altrimente dico* 
nojfono sforzato i crcdere,che quel feno gradifsimo d'ac- 
qua marina ch'è allato à monte Mifeno e mira vcrfo Cu- ^ Porto di 
ma', chiamato da gli habitatori del paefe Mare Morto , U Marc Mor 
cui acqua efce dal feno di Pozzuolo^feruifTe medcfimamen %o, 
te per porto,poi che fi vede ch'era molto piii largo ne tem-» 
pi antichi , & in quefto credo hauefle l'Imp. Augufto, e gli 
altri doppo lui tenuto la armata marinarefca, le parole di 
Pione dicono cosi . Clafiem vero cclerrimé compara* 
uitjtum quòd ea loca fine portu erant,opus magnitìcum, 
, , & proeclarum fccit , Nam apud Cumam quae ciuitas elt 
in Campania,inter Mifenum , & Puteolos, locus quida 
3, interieótus inftar lunf incuruus,& infiexus eft, eumque 
cxigui monte»» ambiunt, vacui ab arboribuSaSc nudi5pau 
5, cis tamen cxceptisipra:terea tres maris habet,quem lo- 
„ cum vbi A grippa perforauit , in eo portus tutifsimos fc- 
99 eie • Ir / ' '/ 'criue Suetonio) Augufto 

' luip. 
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tiB"fto Imp ténè l'armata di mare in guardia,e aifenfione del ma- 
tenne rlr! e Tirreno,della Francia,della Spagna,della Mauntan.a.c 
«el dell'.lole die v. fono nel mezo,e di qucft armata ne tu PI.- 
Tor o G^u nio Veronefe Capitano al tempo che fù l'.nced.o del moa 
?°o K di Somma,do,.e egli mori.Seguitò altrefi T.ber.o Cefa- 

P^* fecon- re il coftumc d'At.gufto tenendo anch egl. q...ui , & a Ra- 
in mulre uenna l'armate marinarefche, come ferine Cornelio Taci- 
CorrX "o d cendo Italiam vtro^; mari du^ clafles , Mifenunt 

Ib i nauei praf.debant,qua. Attica vigoria captas Aug..ftus 

"** ■ in oopidum Foroiulienfem mifesat, valido cum remige. 
Nell'anno 1585. eflbnd'io andarci uedere tutte le cofe 
notabili ch'erano uel bel fito di Baia , r-trouai appreffo 
del porto Giulio vno gran pilaftio di marmo nel quale v e- 
■ jafcolpitptal'infcritMone. 

TI CLAVDIO ILO. PRAEFECTO 
CI A^SIS PRAETORIAE MISENI PVB. 
l rROC LVDI M AGNI PROCO. CLAV. 
DI DACII PROCON. XX. HAEREDI- 
-A L 1 V M. P R AE F E. V E H I C V L O RV M 
^nOC. CLAVDI A L E S S A N D R I N AE 
?R ÀETOrTlAE TRIB. LEG LEG. VII. 
rrAVClAE PIAE FIDEL. P R AE F. 
: COI* II- GALLORVM PRAEF. CON. 

i II. bÒsforanor. 

«;; .v^rrebbe'horsi con pochifsima fpefa accommodare 
act'ypo o J."fa«-f- ^«^i:» 'hioftri di fabriche 
,1 , f vi^ire vi foce per riparati*ne di quelli , già che mfino 
à .t;a r« n parte à mal'onta del tempo e delle fluccuo- 
fe onde i vSono ftar'in piede , per h qual cola au mara- 
«iplio! che non fia da noftri ftato accomn,odato,per clTcrc 
còl nooi;e,e hcuro portb,e capacif^imo per vna grande ar- 
S^^aTL di lopra'è detto. Alle bocche d'amcndu. dett, 
Pti Alfonfo I Aragona Rè di Napoli v, fece fare buo 
Si b:iaioni dubitando dararmata di Carlo V 1 1 1. Re di 
tiWKia tii» vcniui ad iniudcre il Rcg"" • 

Di 
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Di ,y dell* co Telìce^ f della (mctm Selua 
diàami. Cap. XXIX. 

A cittì di Cu ma detta da Latini Cunix,ffi cdi 
ficata da'Cumei Euboici checon tlqflance na 
ui paffarono neiricalia co^Calciddi jritroua 
reniiona habkatione lì fermarono ill'Ifola 
d*Enaria(^hoggi detta irchia)c quali pigliando poi animo, 
paflarono in terra ferma ad Iiabitarc , doue vedendo eflerc 
quefto luogo vicino al mare,eTenza liabitatori, (ì fermaro- 
no a fabricar la città fopra vn'ameno5& ^^^^ colle, piglian- 
do buon'augurio da ma donna gr.iuida, che quiui ritroua- 
ronoa dormireidandogli cfsi inte ^ retationCjCome la loro 
Rep.in procc/fo di tempo doùefl'e accrcfcerc così in molti- 
tudine d'huomini , come ih abondanza di cofc nccefTarie 
dal qual augurio(comehabbiamodcttò)radJimandarono 
Cuoia ^cloche xu/ixce^>appreila de Latini (ìgniiìca dormire 

necl 
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chi cdifi« 
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Aguri'o ^ 
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ne ci macano di qlli,che dicono,ciie ella fù nominata CiH 
ma dall'onde cfscdo che cimara in greco vuol dire onda) 
p cffer'il profsin^o lito ùflofoje pieno di cócinui fcogli,pcr 
Str^bone • cofsi cuccauia dall'onde marine . Dice Strabene die Cuma^ 
era antichifsimo ediiìcio de i Calcidefi^e Cumei, che prc«* 
cedeua tutte Talrre città d'Italja,e di Sicilia in antichìta>e 
che fù così nominata da Hippocle Cumeoje Megaftent 
Calcidefe, conduttori delle colon ie,che vi vennero ad ha«* 
bitare,i quali tra loro (ì conuennero,che da gli rni ella pi- 
gliale gli habitatori , e da gli altri il nome ^ I^e parole di 
dcrab.roao quelle. 

Strib.lib.^ j. De bine ordine poft has Cum;f furtt, vetuftifsimum 

Chalcidentium>& Cumarorum sdiHcium . Antiquitate 
cntm cunótas,& SiciliaejSc Italiae vrbes antecellit. Ipfius 
„ autem dafsis dudores Hippocles Cum2us,& Megafthc 
ncs Chalcideniìs , inter fe pepigtre , vt horum quidenv 
colonia fieret^horum autem appellatione nominaretur, 
qua ex re hac fané xtate Cumx nuncupantur , a ChaU 
3, cidenfìbus tamen conditum putatur oppidum. Superiori- 
bus annis fortunatus crat,& campus nomine Phlcgrarus, 
in quo res à Gigantibus geAas fabula? diuulgant^nullan^ 
aliam ob caufam ( vt credi fas eft ) quàm quod tem 
ipfa fuapte virtute prxliorum concitatrix elfct Poftc-. 
5, rius vero potiti vrbi< Campani, multis per contumeUam 
3j homines iniurijs afficientes etiam eorum fefe vxoribui 
commi fiebant. Tamen adhuc multa Gfxcì ritus , & or*^ 
namenti veftigia icruantur , tum legum tum facrorum» 
5, Nonnulli Cumas ob cimata, id eftjfludus nomen dixif-i 
j, fememorant.Litusenimproximumfrequentibusabun- 
dat tergoribus,quibus Ulefs ferunc vndx. 

Agathlaes Agathio nel primo libro delle guerre de Gotti dimoftra. 
de beila eflcre Hata quella citta così forte , ch'era molto difficile à 
Gothcrr poterli pigliare , per efler'clla pofta fopra vnicoUc, con via 
lib.if affai precipitofa5da poterui falirc, e riguardaua il mar Tir- 

reno,e che le parti inferiori erano percofTe con gran ftrepi'^ 
- to dall'onde marine,e le parti di fopra erano circondate dz 

fortifsiiue mura« e torri^chc U fiCeuano del tutto quali inn 
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<fpugnabile. Nella fommità dciralro colle, cVè nel mezo • 

v'era il ter piod' A polline , che fù da Dedalo edificato nel Virg. nrl 

ccmpo,chc fuggi l'ira del Re Minos, di cui parla Virg. 6. dei! 

»cid, 

Ac pius Aencasarce<,cjiTTbu^alti!s A pollò 

. Praefidetjhorrendar^i procul fecreta Sybilix . ' * 

' Le quali parole dichiarando Seruio dicc^che fofle à Cu- Scruio , 
ma il tempio d'Apolline nella forre rocca5dcl quale i^oggi 
«dì altro non (ì vede che ruine di fontuofi edifici , & alcimc 
pinne alte di murai, edouefù la rocca d' A poi line, v'cuna 
«appella de'Chrifliani, che per l'antichità è anco rouinata 
ne (ì vede co fa intiera jfuora che una canerna ornata a ma- Tem|>?d 
jio con vnQ belliPiimo fróefpicio, che dicuano D.Geroni- d^ApoUmc 
mo Acquauii aDuca dVicrijFlaminio Caracciolo, Ceroni Grotti '(frt 
nio,c Gio.Colonna,e O.GafparroToraL'o Signori oltre la 1^ Sibj'ila. 
nobiltà del rargue,d! molte lcttere,e gran ofieruarori del» 
rantiohiti co'Jquali io in cópagnia andaua per vedere der- 
ti luoghi , che clsi teneudno\p molte cogetture che f fie;}a 
jirotta dellaSibilb.Ond'io volédovederla v^cntràt cÓVVc 
fel Coberger Fiamengo giouane intédcnte delle cofc antl- 
che,e benché Tentrato fuffe tutto couérro di pètreje di ter 
ra tutta volta, có penami alquàto v'cntrjmmo , e per quel 
poco che poi potemmo vedere per efier da pffll** in paCo 14 
ietta grotta foflTocata di grcfi'e pietre , e di terra ccnfiderav 
mo che lufie la propria grotta della Sibillajiì perche eia la 
.grotta a{lai ben'adorna di colori, ed'oro che per tutto fi v?- 
.<leuano,come anco da fcrittori viene confirmatOjmokc co- Dicnifio, 
fc io dirrei foprad'efia 3 quando non n*haucfsi à trattare nel 5. lib, 
rei feguente capitolo, e cosi in quefio li!ogo (arò faifato e 7. 
ie di ciò non dicoaltro.Ma tornando a Cuma , della quale Arillod.c-* 
foucnte fa memoria Dionifio nelle fue hift.e mafsimamen- mo ( .'api- 
atenei quinto libro , quando narra, che Ariflodcmo , detto canodeCu 
molle capitano de Cumani pafsò in fufsidio de gli a ricini mani . 
-contra Arunte figliuolo di Porfena^e Tvccife-E nei fetrimo Liuio nel 
Jibroìdiai cot€ degne ferme di detta città . Titoliuio nar- 2.4. 13. f 
jra,chc fii iòggiugata Cuma da i Rr)mani , da Greci, 40. 
^ • • • H ■ habitau. 
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habicatl y e nel quarto fcriue elio Liui«, c*ie piacque al Se» 
nato , che fufiero foggerei i Cumani, e Sueflani alla mede». 
<ima legge di Capoa,e nel 13. rammenta la fedeltà feruat» 
dalli Cumani a i Romani , e nei 40. dice come tù concefló 
Q»ianto alli Cumani dal Senato Romano ciie publicameiue potef- 
era in prcg fero parlare Latino,e cosi fcriue . Cumanis peteiuibus, 
gio appref „ permiifiim vt publicc latinè ioquerentur , 6c prajconibi^ 
lo i Roma- „ Latine vendendi ius elfec.In moiri altri luoghi ne parla 
ni la lin- Liuio che farei troppo lungo in rammentarlo. In Cuma 
gua Lati- nwri lo sbandito Tarquinio^che cITcndo difperat'o dell'aiu- 
tìi: to de* Latini fi ritirò quiui con Ariftodcmo tiranno . Sole* 

Pli. Nepo- uano fpcflTo gli antichi nel bel mare di Cuma fare molti 
te. giochi di che cosi fcriue Àufonio. 

Tarquinio 

Superbo. Hate quoque quàm dulces celebrant fpedacula pompai 
Aufonio Remipedes medio certant quum flumine lembi , 

Bdilia xo» Et vario s ineuntflexus^viridesq; per oras 
Stringunt attunfis pubentia germina pratis 
Puppibus, & proris alacreis gelUre magiftros , 
Impubemque manum fuper amnica terga vaganrec» 
Dum fpedlatjtranfire diem,fua feria ludo 
Poft habet:excludi veteres nona gratia curas • 
Tales Cumano defpedat in xquore ludos 
Liber fulfurei quum per iuga confita Cauri 
Perque vapori feri gradi tur vineta Vefeui: 
Quum Venus Adiacis AuguiU ìxti triumphis, 
Xudere lafciuos fera prjslia iufsit amores • 

Nel Martirologio ccclefiallico li fi mcntionc di S. Abua 
dio Vefcouo di Cuma,che fù martirizzato fotto Valeriana 
Imp.à x6. d' Aue. e nel medeCmo Martirologio fi nota che 
à i8.d*Ottobrc In detta città riceuì il martirio S. Fedele, 
ic ì ló.di Feb.la Santa Vergine Iuliana,in Cuma,Impera- 
do Mafsimino fù per la fede cattolica flaggellata ne curaa 
àoC\ delle battiture (landò falda nella Santa fede,fu da £u« 
lafio Prefide polla dentro d'una caldaia d*olio bollente , 6c 
yfcendone illcfa , le fu all'vltimo per ordine d'Eulafio fat- 
to mozzar'il capol Onde la Santa Chicfa, per memoria di 
haucxottenuu Upalma del martirio celebra la fua fefta# 

^± Vicine 



« 
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Vicino Cuma tre miglia fu vn luogo fiero thlamato U 
Scilla di Hami , faccr iticusj^a gli antichi detto , di cui ta Stlua di 
memoria Titoliuio narrando, che sforzando^ i Campani Hami. 
con ogni lor mpdo , é via d*hauer*i Cumani in Tua compa-' liuk) ncit 
gOia contrai Romani, e vedendo non poterli tirare a loro J3.IÌU c 
voti,nè con proferte,né con piaceuolezze,dciiberarono, di 
foggiogarli con inganni . La onde inuitarono alla fefta di 
Hami per reciderli tutti , e mal trattarli, di che auuerten- 
doli i Cumani,fecef intender'il tuto à Grauo Capitano de 
Romanijil quale(fatto portare ogni cofa nella città ch'era 
in Hami,e celebrandoli detta fefta per ttc continui giorni, 
hauendo fide nella mez.7.anotte)efrendoi Campani occu- Alife Ca« 
pati nella detta feAa , vfci nafcolàiviente fuori della città pitano. 
coYoldati,& vccife Mario Alifc Capitano de Campani c6 
più (H due mila deYuoi pigliando trentaquattro bandiere 
deirèflcrcito'de Capani,ch*erano quiui venuti per piglia- 
ic^fic vcciderc il Senato Cumano,quando folTe venuto alli 
lefta.Era dett^ Selua col tempio fopra l'alto monte vicino 
à bagni di Tri pergola da vn miglio e mezo, il quale monte 
bora vedefi da ogni lato coperto di rouinc di fontuofi edifi- 
ci infino alla cima dalla parte , che Cuma è volta verfo A- 
uerno,e Baia nel mezo fra quelk città è vn arco di cimen- Arcofelice 
ti follentato da alte colonne,chc il volgo chiama Arcofcp 
lice,egli è cosi ben fatto ch'c da agguaeliarfi con qualun- 
que bello^dificio Romanojcredono molti che tal Arco fcr* 
«iua per porta da baiTo della citta di Curaa,détro il diftrct- Grotta ^1 
co di Cuma c vna grotta grandc,la quale i pacfani chiama Pietro di 
no la Grotta di Pietro di Pace,che c vna antica grotta .vo- Pacc% 
gliono alcìjnijfc cosi ancor io crcdo,chc luffe ftata fatta pe^ 
andare da Cuma al lago Aucrno fenza falir'è fccderc quel 
nionte,e quefia grotta in molte parti , dalla terra foftbcat» 
per caufa dollepiQggie,è così non potendo refTahtioni fa- 
iir in aito per xifpctto che trouano IVfcitc fuiTocatc , riem- • 
pieno dette cauernc , e fi corrompeno di rorte,chc chi v'en- 
tra per corruccioni dcirellalationi predette che vi fi tn> 
iianojfacilmente di fubito lo fanno morire, ij che è auucuUv 
co à molti huomini che per voler tentare s'era vero la coff 
vi fono remafti morti,&^li ignoranti che yanno cercando 
aliro pane che di grano^conul proverbiò dir iiòle)credc» 
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no che in dette taucrne vi lìmo grandiisimi thcfori nafco-' 
I £1,^ e con pertinacia v'entrano per il che fpefl'o ve ne riman 

cono morti e diiiengono preda del demonio , che con tali 
Iacopo Immghe incanna ciù a lui crede . Ma ritornando a Cuma* 
oaz-.-lib. 1. delle ciù rulne il noRro gcntilifsmio Poeta Iacopo Sanna* 
£kgiaiu . zaro fcriue quelli veriì. 

HiCjvbì Cumrx furgcbmt indyta fam« 

MzniajTyrrhcni gloria prima maris , 
Xonginquis quo ra?pè hofpe? properabat ab oris, 

vTfurusmpodas Delie magne tuoi. 
Et vagus antiquos intt;;ibat nauita portiis , 

Q'Txrcns Dedalix confcia figna tugx : 
(Cre"3ere ouis quondam potuit,dum fata inancbant^ } 

Nunc fyiua agreftcs occulit alca tera<! . 
Atque vbi fatidica lacuere arcana Sibylla:, 

Nunc claudit faturas vefpere paftor óue$ • 
Qi^ixq; priuJ5 fantìos cogebar cuna patres , 

Serpentum fafta eli alituumqi dòmus • • 
plenari tot pafsim gencrofìs atna ccris , 
1 Ipfa Tua tandem lubruta mole iacent* 

Calcanrurqv ol im facris onerata troph^is 

Limma:diftraao$,ttcgithcrbaDeos. ■ 
Tot dccora,artificum^i manus,tot nota fepulcra j 

Totq; pios cineres voa ruina premit. 
Et iam intra folasqi domos, dilieda<^ue pafsini 

Culmina cctigcros aduena figit apros 
Kec tamen hoc Graijs cecinit l5eus ipfe carinis: 

Prxuia ncc lato miila columba mari . 
Bt querimur cito fi noftrx data tempora vitx 

Di<fugunt?vrbcs mors violenta rapit . 
/tqj vtinam mea me fallant oracula vatcm : 

Vanus5& a longa pofteritate ferar. 
•Nec tu,rempcr eriSjqux fcptem amplcdcris arccs s 

Nec tujqux medijs xmula furgis aquis • 
£t te(quis putet hoc^)altrix mea durus aratori 

Vcitct,& vrbSjdicet, h«c quoq; darà fuit • 

Fa» . 
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,fàtz trahunt homincsjtatis vrgCQtibus, vrbc^ 
£c quodcumqj vidcs auferet ipfxdics* 

Vù Vcfcouo di Cuma Stratonnro , che compilp vn libro 
ic Profezie delle Sibille che in C uma profccizxace haue<p 
uano^lo quale libro chiamò Collectance* 




« 



Della grotta della Sibilla. Cap. XXX. 

T I M A N O i volgari che la grotta della Si-» 
bilia fia quella caucrna, che lì vede nell'ariua* 
re fuU lago Auerno , di che ragionato habbia-» 
mojla quaropinione quanto dai vero lìa dilco- 
Aa,& contrariala quello che gli icrittori fcritto n'hanno, \\ 
lafcio coniìderare a chi delle lettere ha cognitione,pot che 
fi vede eh iarifsim amente che tal grotta nò lù fatta per abi-^ 
tatione della Sibilla, ma per commodità di pallaggio dal- Grotti di 
TAutino al kgo Lucrino, & a Baia, cosi come quell'altra Pozr.uolo 
che nel diflretco di Cuma,che i paefani chiamano la groc- da chi fat- 
ta di Pietro di Pace, che fu fatta per andare da Cuma ta, Scatti* 
^ i<>go Lucrilo ^ UjB^ iàlir ^ c fcendere per quel pliaca.^ 

H 3 iui;ncc. 
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Vedi fra montc,ondocfi kgge, chcpc commodità fece Cocccio fate 
Zc nobio la grotta fra Pozzuolo , e Napoli , che poi dal Rè Alfonfo 
ACci.<niolo d' />V"go".3,edairimp.CarloV.e ftata accomodata di tpag 
nel iuo- Pa |ior iurtie,& altczzàjlaftricata di durifsimi felici . Strabo- 
neeirico he dicech*era vfanza di dette citta di fare le ftrade à (ìmf- 
delie lodi g]ianza di ioflcihò io più d'vna volta veduti quefti luoghi', 
di Nap. ne mai ci fono mancati di quenf,che hanno creduto che in 
PaoloGio- detta cMiicrna haueHe la Sibilla ftantiata,per elFer lui qucl- 
Ufo nella Ictrc <.amerecosi ben fatte di mufaico ; ma non confi4(gra- 
vica di Pó- uanojChe gli antichi erano cosi fontuofi ne grcdiHcij , che 
pco Colon non f ifparmiauano (pela alcuna per hauer le loro common» 
na. dità^e^però fecero qiierti luoghi dentro quefta caucrna cosi 

F.Leonar- bellijper poter pigliare con ogni commodità il bagno,e fu« 
diis Albe'- datorioigià che per tuttofi fencc il caldo', e fi veggono ì va- 
/tus Razza pbrijC che da ogni luogo efl'alanoondc hauendo bif >gno la 
nus . Sibilla di refpirationc fi come ancor nof, ne potendo molto 

F. Petrar- durarfi dentro quelle per il caldo^s'ha per forza da credere 
cha. che fimil càuerna non hauefle feruito per abicatione della 

Flauio Bio SibillajC di più fi vede che in tal luogo non può fpirar mu- 
do, na forte di vento , il che indarno Enea fupplicaua , (cotiif 
Vol.it Viro.fcriue)la diuinaiionc della Sibilla dicendo, 
Virg.é. 

Acneid. ipjjjs tantum ne.carmina manda ■-^.^ .-^ ^ 

Ne turbata volent rapidis ludibria ventis 
Ipfa canas oro . 

« 

Il che più chiaramente cfprefle 'il medefimo Poeti nel 
tèrzo, 

Infanam vatem afpieias>qu2 rupe fub ima 
Fara canit, foKjsc^j notas,& nomina mandar 
Qusrcunqi in fohjs defcripfit carmina virgo 
Digerit in n?imerum,atq; antro feclufi reìinquit 
Illa manciù iiuiiìoca locis,neq; ab órdine cedunt: 
Verum cadeni verfo tenuis cum cardine ventus 
Inipulir, & cenucs turbauit ianua frondes 
Nunijuam deinde cauo voi iranria prendere faxo 
Ncc reuocare imus aut lungere carmina curac 
In confulti abcunt,fcdenu]i oderc Sibyllje. 

Ma 



t < 
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Mi lafciatc da parte unte congcrnirc , gii «vede aldi 
ò hoggi che la detta grotta della Sibilla fta fotto la riiina- 
ta città di Cuma , il cui entrato come di fopra habbiamo 
detto e ornato d vnofrontcfpicio alfai bello di marmo che 
guarda verroOricnte.E/Icnd'io andato a Pozzuolo Tanno 
mille cinque cento ottanta otto in compagnia del Signor 
Annibal e Moksdella Kcgia Canccllaria Regente, mi 
nacque dclidcrio di vedere d/ nuouo quefti luoghi, & in 
particolare,la grotta della Sibilla , doue babbi molto con- 
IcntOjpcrche vi ntrouai,il celebre Filofofo Bernardino Te- 
UCiQ Coreiulno,il dottore Carlo de Tapia , Giouan Batti* 
uiU Crilpo,& ilReuercndo Frate Matthio Aquario, 
che ven-iti cran'a uedcre Tantichiti dei paefc . Diman- 
dai adetti (auij,crcTcntiateperfonechc cofi giiidicaiiano 
della già detta grotta , me rifpofero: ch'era la grotta de!U 
Sibilla, e che ciò non fedeueua punto dubitare, perefferc 
della guifa tatta che dagli fcritrori veniua fcritta,& in 
particolare quello che d'elTa Virgilio in due luoghi ragio- 
na,dcrcriuendo la ftanza della Sibilla fotto nome d'antro, 
e di rupe,e prima nel terzo così a Enea prediche, doue fc- Virg. od 
gnandogliil luogo di efTa Sibilla per hiucrl* poidaritro- S-dell'Àc- 
care giunto ch'egli fu/Te in Italia. *^ 



Huc Tbi delatus Cumeam accefferis vrbenr, 
Piuinoxqj lacu.s& Auerna fonantia fyluis 
Jnfanam vatem afpiciesjquaerupefub ima 
Fata canitjfolijs nota$,& nomina mandac 

. E nel libro ^,cosi dice di Enea . 
j 

AtPius Aeneas arces quibus altus Apollo 
Prifidct,horrendeq; procul fccrcta Sybiil» 
Aritrum immane petit, 

E. > • . t ^ 
più ingiù. 

^ • 

Teucros vocat alta in tempia Tacer J05 
Sxcifum Euboic* Utiu ingcns rupis in antrum 

H 4 



Virg. nel 
6.deirAe» 

acid* 
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Quo Iati Jncunt aditns cenium,olìia ccntiim , 

Vndc ruunt tocidcm voccs rcfpGnfa Sybitlx . £* 

E più oltre* 

Talibus ex adito dì^'is Cuitiaca Sibylla 
liorrendas canìt ambagcs,ancrccii remugic 
ipi^rcLiris uera inuolucns* 

.'■'•(* 

. LaSibilla della quale ragionato liabbiamò/ia gli fcriN 
tori è chiamata Cumca , e da alcuni ano vìen detra Ita-* 

Ncuio. liana pecche habitò in Cuma citta d'Italia , di cui Ncuid 
L-Pilcne j^cilj lil^ i 4clU guerra Punica fcriue , Se anco ne fa nomi-* 

Ccnforino catione L.Piroóe Cenlorino ncgJi annalr,c de*nofti»i Lat«* 
Lattantio tantio Firmiahp ,^,Cjiuftino Marcire . Voglion*tlcuni che 

Firmiano. dcrca Sibilla profeti^xalfe pocoidopo. della guerra diTrola; 
Giurino Qucfta dicono che tjù quella cheal>pjecofo Enea predifie 

martire. niolte cofe di che Virgilio altamétefcriuc. Eflendo ella dt 
diuino Ipirito ripiena , profecizò la neiiutadcl Salva* 

)iri . TORE noftro giesv c h r t st o., li miracoli, che 

-3/ haucua;;i fare Ja pafsipneje morte che hauena da patire , 8 

difle anco la oloriofa fu^ rcfurrcttióne con titc parcicolad 
tà,che p; re che tutte le cofe che ella dic^ua le fuifero Hate 
prtfcntije chevifto co'propri) fuoi occhi rhaucffejC pure;;ta 
te ccntenaia d'jinni auafiti che hauefi*ero3 faccèdereui eòi 
lero. Sant'A^iiftino nell'efpclitione iitU'epillole ad Ro^ 
„ manos fa di d?ttA Sibilla mentiotnc dicendo . Futrunrj 
3, & intcr gentiles Prophetaf:in quibus eti.%m aliqua inuc- 
3, niuntur , qux de Chrifto cecinerunc , ficut etiam de Si* 
3, bylla dicitur5quod non facile credereiuyoili quòdpoéta* 

li^ 3, rum quidamjin Romana lingua nobilifsimus, ante qui 

33 diceret ea de triiiocatione txculi , qua: in domini noftrt 
. ,3 regnum; fatis.concinere , & conucnire uidentur propo* 
53 luit uerbumjdicens. 



Virg. eglo 



Vltima Crmxi iam ucnit carmini s xcas# 

r 

Cuaieum autcm Carmen Sibylliuum cft ncnao dubitaucrfc; 
r 11 che 
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tt'ehc auanti di S. AuguAìno^Eufebio Cefarienfcnél 4: 
lib.dc Ulta Coftac!tì!,dechjarò,8c tlpòfe nel mcdelìmo md'- Eufcb. fa 
doildetto uerfodì Virg.NclicCorfcctaneedi 5:racorìié3 vita CófU 
Vcfcouo di Cuma fono notate in lingua greca tutte le prò- lib.4. 
fczic dì qiicfta.Sibylla, che in iierfo dfccua le cofc , doue ù Stratonicci 
Jljcdc apertamente che Virg. molti d'efsi traduife in u^rfi vefcouQ^l 
Latini. Qt'clle cole che il Profeta EraiadifTe della uehuta Cuma. 
del Mersia,c]iiefta Sibilla medefìitiamente proi'ccizò, If i'ui 
uerlì greci COSI in latino fono itati craflaci . 



Cùm Den$ ab alto regem Jimittet Olympo, 

Tunc terra omniparens frugaci morta li bus xgrif 

Reddet incxhauihs frumcnti,uinÌ5oleiq; 

Dulcia tunc mcllis difFimdcnt poaiJa Cvjeli, 

Et nineolatìces erumpent lade fuaiics ; 

Oppida piena bonis,6c pinguia eulta uigébiinc: 

Nèc gladios mctuet5ncc belli terrl tumultus. 
^crùm pax terris fiorebit omnibus altaj 
Cumque Lupi!?, A^ni per montes gramifta carpenr,' 
■Permiftìt)ue (ìmul pardi parcèntur5& ba?di , ^ 
'Cum-Vitults Vrlì degent,armenta fequentes 

CamiUorusqjLeopra^rcpia carpcr,uti bos, t 

Cum pxieris capient fomnos in nóAe dracones, * ' ' \. , 

'Nccljedcnt.quoniam domini manus obtcgeciJlosV 



Scrìucno alcuni che (fetta Sibilìi fufTé dà Babilonia fft Vlrg.Iib.rf^ 

Cuma uenuta , e che fiiffe fìata figliuola di Berofo , che Deiphobc 

rhiflorià di Caldei fcrilTe : Ilchc non cos'i' dice Virgilfó figliuolo^ 

nel fello dell* Encida , però the chiami quefta SibiU di Glaiicdg: 

la Deiphoben,& il padre Glauco, ch'era facerdotei Sacerdote 

& indouino d' ApoUine , e di Diana, il quale Glauco fù fti Martial.li. 

gliuolo d' Antedone Cumano, di cui fa mcntìone Martialé 4.epig. 
onde s*inganano quellijchc credono che la Sibilla Cumea^ 
c Cumanajlìa vna cofa iftefl*a,perciochc la Cumea fiorì nel 
wmpo che Troia fu da Greci ruinau fù i punto ne gli 

axuu 



^11 Antichità di Pozzndo , 

anni dclmoJo lySÓ. & anni 117 5« auanci la.Natitsitl di 
Chrifìo,dclla quale Virg.fcriue.Mà la Cumana fu ne tcmF- 
* pi di Tarquino PrifcOjche hori negli anni del mondò 3 ^ 5 f 

innanzi Chrillo éi^.ch'eran pailact 136. deh'eJitìcacione 
di Roma , calche la Camana tù dopò la Cumci ani^i 551^ 
Varrone^e Quella Sibilla Cumana nacque nella citta di Cuma , e di 
Suida di- Suida e da altri ancora è chiamata Amalthea, e tù quellx 
coro che che portò a vendere a Tarquino Prifco ( ò com'akri dico- 
fufìe Tar- no a Tarqu in 10 Superbo ) nouc libri perliquali dia do^ 
quinto Pri mandò ;oo.Filippei d'oto, ma parendo al Re il prezxa ef^ 
fco ilche Icre grande non gli uolle, & ella fdcgnara n'abbruciò tre 
Afferma d'ersi,e di nuouo il feguente dì fece inftanza fc uolcua Tar 
Lattantio quino comperare glraitri lèi che Terono remafti, e-diniai}- 
Firmiano* dando il n^edefimo prezzo d'efsi parendo al Rè la diqaan* 
da più fcioccha della prima la fcherni y onde di nuouo n'a- 
brucciò tre de i lei, Doppo Valtro giorno proteftò a Tarqui 
nio fe no gli dàua qlche Thaucua domandaco^che iìmilmca 
te abrufciarcbbe quegl'alcri tre , marauigliaco di ciò il Rè 
della determinatione è confidanza iua , parendogli in efsi 
clTcre qualche gran mifterio comperò per quel prc:i^zQ i tre 
folijli quali libri eflendo ferbati nel Campidoglio fu troua 
to efTefr fcritti in quelli tutti i fatti delia potentia di Ro- 
ma,il che furono con maggior diligenza conferuati^e quan 
doaccadeua recorreuano a quelli per ogni loro coniìglio 
Tli.Iib. I3« quali ad un*oraculo , dice Plinio che detti libri 4ion hirono 
più che tre e che abbruciò ella i due, e p queli*vno,gli die- 
de Tarc{uino quel che haueua per tre domadatOjC che il ter 
TO arie con il Campidoglio a tempi di Siila. Il medefimo a£ 
„ ferma Solino dicendo. Ab Euboendbus Cumx :ibidé Si* 
«. > • ^ byllf facellum eA,redeius,qua;rebusRomanis quinqux 
,1 gelima Olympiade interfuir^ cuius librum, ad Cornelii 
„ ufqueSyliam Pontificesnolìri confulebant. Tunceniin 
Soline • una cum Capitolio igni ablLimpcus efl . Nà priores duos 
Tarquinio Superbo parcius pretium offerente quam po« 
ilulabat ipfa exufferat , cui js fepulchru in Sicilia adhuc 
5, manet.Deiphicam auteni Sibylìam ante Troiana bdU 
^, uaticinacam Boethus perhibet > cuius plurimos uerfui 
operi luo hcmerù in/èrui/ìc manifeftat.Hanc Heriphy^ 
^9 len tryìtìtgìi, apnis aliquoc incerccdcncibus coolecuca^ 
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^) eftj5ibyllac|ue appellata cft dcTcicfttiac parìlitate, qus 
intcr alia magnifica Lcsbios amliTuros impcriuni maris 
multo anrc pr^emonaic , (juam id acciderct. ira Cimiana 
cercio fiiifTc poft has locojipfa jfui fcrics proSat,8cc. Var 

Tonc graue fcrictorc dice che la Sibilla die vendè i libri i Varronc » 

Tarquinio, fufle ftata l'Erithrea . Marciano Capella fcriuc Marciano 

che in Cuma profctizò la Siaill;i Ericrea , & anco la Phri. Capella . 
già , perloche fe può credere che qutui veniuano le donne 

frofetelfe per acquiftarc maggiore perfezione p caufi deli Arift. de 
oraculo d' ApolHne, onde poi dalla citta di Cuma furono ad miràdi* 
chiamace Cumee, & Cumane , Plinio è teftimonio che tre audicioni - 
Sibille hebbcroie ilatuein Romt,ciocla Cumanajl.iDer. bus nu.pi. 
fic.i,e rEricrea. Arirtoc. nel lib. de natarx miraculis (fe pur * 
fuo lìa già che (i dubita) fa di detta grotta delia Sibilla^ La^antio 
ch*era nella citta di Cuma mentione dicendo. Cum» Firmia. de 
Iralirciuitas eft,in qua , vtclarum efl Sibyllx fatidr^i uerafapJé. 
j, fub terra quidam flibterraneii? thalamu^ panditur , qun cap. 19. & 
'^y diutifsimè ibi Virginem degilfc inquiunt . Carteru cùm lib.4.infti- 
quidem h^c Erythraca fit à quibufdam Italix accolis Cu tue. cap.6. 
mara, ab ali;^ vero Melachrena appelIatur.Laftatio Fif- 
niiano,e Sant* Auguftino ancora notano, che la Sibilla CU- S. Augu.dt 
mana fra Talrre cofe appertinenceno alla noftra religione ciuir. Del 
idi Chrifto così profetizò. Iib.i8.ca. 6 
„ In manu-s iniquas infidtlium poftea veniet,& dabutDeo 
Ìj alapas manibus inceftis , &in puro ore expucnt vene- Ammiano 
natos fputus dabit vero ad uerbera fimpliciter fanduni Marcelliaa 
dorruni,& colaphos accipiens tacebir,ne quis agnofcar, ncll'hift. 
,^ quod verbum, vcivnde venit vt inferis loqu3fur,& coro Giuliano 
na fpinea coronetur . Mortis farum finiet trium dienmi Apolìata 
fomno fuf<fepto,&: tunc a mortivis egrelFus in lucen? vea Imp. fece 
^, nietprimus refurrcdionis uocatis initium oftendensui- abrufciare 
tam enim uobis acquifiuit morte fuperaca. tutttiiuer 
Narra Aramiano Marcfllino ne IThift.che Tlmp. Giulia fi della Si- 
ilo Apoftata fece abrufciare tutti i uerfì della Sibilla Cu- bilia Cu* 
niea. Giuftino manire parlando di quefla Sibilla, e del Tuo mca. 
òraailojdefcriue cosi bene la grotta doue ella abitaua,ha- luftìRU» 
uendoli egli uifta con eli occhi propri), che non ha da du- martyr in 
bitare niuno,che fufTe (otto di Cuma com*habbiamo detto, adnionito- 
' le parole di Giuftino fono quelle. Vt culcum Dei ex par-^'rio gcncifi. 

ce coft* 
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te codrfcatis facile uobis prxftabirur, ex ancicjua SrSylJa 
Cumxi,infpiratione quapià per Gracula vos ^docenterq 
nimiruprophctarum doiftrinxproxima videntur. Hanc 
j, ameni ex BabyJonc pfofedim,& Jkroli illiuy , qui Cal- 
9) daicani fcriplìt hilloriam,filiam fuifle aflcueranc,cju^ du 
», in q^'iandini partcm Campani* concefsifTec , vbi in vrbc 
„ CUI nomen Cumis oracula cecinic,qux fex pafTum milli- 
busdiilaca Baijs<^ioinlococalida:balnexfrcqucntan 
?f >."f^'y^*^"""^ ^P*^ ^""^ Vrbc fuilTcmas, locù,vbi maxi» 
^, mia cóftruda erat balìlica5ex vno lapide per polita, opus 
55 quidem maximum,^ omni dignù admirati#ne , illic ci 
5, oracula fudiflc affìrmant,qui hasc à inaioribus fuis veluti 
j, pnria fufccperuc.Oftcndcbanc autc nobis in medio bali 
*j5 Jici vafa triajCx cpdé lapide fabrcfai^ajquibus aquarc- 
V,'>lecis lauaretij[rj& acccpca liola,in pcnjcir$imì eùjfdcnj 
^^balilic£parr;m code pérpoliro lapide xdìficaram prece- 
dercc,& inde reddércc oracula.Huius autem Sibyll» ve* 
a, lupi fatidica? cum^ multi, alij,tùm Pla^o meminit in Ph»* 
^^done,qihnìihi videw.ctiminhuius incidifict oracula,' 
,,'fatldicos diin^aos exvfliimafle , quippè qui ca yiderit im- 
5,. pietà , qua^ ipfa long'è antea pr2:dixiirec i quapropter in 
dialogo , qui Mcnon inicribitur admiratus oracuioruni 
canrorcs,hircc verbii eos laudauicRede itaqj cos^quoi 
^^3. faridicos nunc diciniusjdiuinos vocauerimusjncq; enini 
lios frufìra diuinos apptlLmus,& diuinare inrpirarosjòlc 
^ dto poiTcIfas^cùm & magna, & multa vere pr^nuncianr, 
3, / guari eorum^qux proferunc clarè manifefteqi ad SibyU 
py ic refpexit oracuhi ncc;ue enim illa vcluti Poctx taciut, 
^ cjf]ig;indi,&poliendi,cji?£fcrip{ifletpotcftatem habuic 
«^^■''^^""«j^t^d aifiarionis tempore, qu£ ad prx- 
5, diaionem fpeaabanCjit Jcbatiqua cefiantc, corum pari- 
5 ter memoria cefTibat . & Iioc fuir in caufa, vt Sibyllino- 
rum verfuUm menfura cuftodita non fuerint • . Ipli enim 
5' dum Cumis eflcmus,id ipfum didicimus ab his,qui hxc 
5' enarraueranr, qui de oiknderunr,vbi oracula ceriniflet, 
&lenticulam paritcrcx aere fabrefaétam , vbi rcliquix 
5' eius afJeruaicntur, inter alia vero plura hoc reculerunt, 
,» quod a maioribuN fuis cudierat,eos qui oracula cxci- 
picbantp pJurjmum in eruditos , à metri ratione muitit 
^ in lo* 
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„ In locircxorbirafl^ei hanc4uc afsignant 'caufam , o.m' 
multi illiusvcrrus menfura debica careaiit: cumviddi- 
cet,<c|ìiòd ipfo nfflatu deftituta non recordarecui Sibylia' ' 
quxrprius effuderat : cumquòd notati; ob infciciam^' 

,^ ruditatcmque i metri rationé excidérenc- Itaquc geriti-' 

„ IwviriafTentimini vetuftshnic antiq"t(sim.Tqi 'Sibyl* 
IXjCiiìus voluminatototerrara orbe, afTcruari contigiri* 

5, qnnefiiper né afflata oraculis vps enidiec, qiiòd qui d il' 
cuntur, dijnon fune. De Saluatoris aiire,m noiìri Ie-* 

„ s V CjH R I s T I aduentii , Si de liis omnibus , qux ii' 

„ fadurus €rar,m3nifeflc pronuDciatj quoriim notitia no- 
bis necefTarià quidam pi-a:cx<!rcìcacio futura cft , ad 

3j, facrorum prophetias virorum, iScc. 

Che la detta grotta della Sibilla ftia fotto fa citta dì Ci^ A«rathfa« 
ma il conferma etiandio Agathionel f.Iibro delle guerre debello 
Gottice il quale hauèndo radconro, effer ftaco portato vni corum li i 
parte del teforo di Totila Ré dc'Gorti , à Cuma per con- ' ^ 
remarlo ficuramentc , e poi che fuffe Cuma antidetta 

ftrcttifsimamenceaflidiata da Narfetc Eunuco.cosi adut- 
qucdicc. 

„ Subea coilis importi pra?(Tdij parte , <ju« ad Oricntem 
9, folem vergebat,fpelunca erat vcrinqj pacentior, & prò- 
,5 funda,penitifsimlsqne,& amplifsimis peDCfralibus,vo. 
9> raginibusque immen(ìs,in àbruptum delccnderac , hanc 
,> ferunt Sibyllam Icalicenfem illam,& magnani incoluif- 
„ fe,que Phoebo capta , & fpiritu dinino dilèinda , pcten- 
„ nbus futura pr^diceret. Siquidem Aencx Anchifa: fi- 
lio , tradunc fe adeunti omnia pr^c|ixi(fe»qu.p illi effcnc 
„ impofterumoccùrfura. Et fpeluncx caflelli pars quar- 
5, dam innitebatur , quam vi^dirueret Nar(ès,fefu tacitus 
„ vcrfando precogitarar,& hunc in modu pcrcgit. Magnx 
5, vis hominum in Tpcluncae eoncauitates immiiic, iufsirq; 
„ vt dolobra & infìruméta eiufmodi cjetcra ad lapides cx- 
5, cindendos , murosque demolicndos accommoda fecunt 
5, deferrentjfenlimque fpeluncr faftigium ea ex parte pr« 
^ cidcfCflt^qua.prjelidi; fundamenca obfirmarencur. 

Quo 
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,i QMofaf^umcft',ut eoccmis cxcindédo, ^Hificij hi bafcm 
,j purgarcnt,it prima ipfa rundamcnta dcnudarentur,^ 
5, qnibus nudati^JjCrcda ex ordine tigna rubijcÌLnr,quib«' 
3, muri innixa molcs fuftincbatur ne ftatim ruerer, uel có-* 
„ pagesipGidifioIuereturjiicl Gothijquaegerercnturjcclc- 
^ riuspraeferttirenr, nam alias principio /tatim farcita ia- 
5, ^ra i'nU mox rcbu5 opcm tulifìent, de caeteroqi firmif- 
5, fìmis cuftodij< omnia afleruaflcnt,nc itaq; omnino, quz 
5, ficrent,his innotcrccrcnt,né ue decirorum,& cadcntiura 
,^ lapidum fragorcxaudiretur, ex altera fupcriore caftclli 
5, parte,quam maxime licuit, Romanus inferebatur e^er- 

cituSjita ut cóclamantibus uniuerfis, & ex adhortationc 

mutua perftrepcntibus, perturbati© quidem inieda ho- 
5, ftibus fit,& obiìdio horridior redditi. Vcrùm ubi ia mu- 

rus eo rpacio,quo fupra fpecum porrigcbatur , penduluf 
5, totus &/ublimis eft fadhj5,ita ut lienis duntaxat incuqi- 
5, beret qua? creda ex ordine folo collocabantur,aridiorc,, 
5, & undcquaque collcda materia,ac tignis fuppofita, igne 

iniedo confcrtim ipfi fpccu ex infimo prodidcre . Onde 
dalle già dette authoriti fé uede manifcftamente , chela 

grotta della Sibilla non è neirAucrno,come lo fcioc» 
co uolgo dice cffere, ma fono di Cuma,e queft# 
bafti per -adeflo al curiofo Lettore d'haucr» 
li racconte breuemente le cofe più 
notabili 5 che fono in Pozzuolo 
e luog hi conuicini • 
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EPITAFFI! , E T INSCRITTIONI 
ritfouati in Pozzuofó, Cuma , Baia, 

Mifcno,c luoghi conuicinijo l 
diuerfi tempi, 
Cap. xxxr. i 

■ In Pozzuolo. 

HADRIANI FTL. 
i^ivl J.VJi"^^ PARTICI NEPOS 

HADRIANVa ANTONINVS AVG PIVS 

D?sYr'l?f.V'«- POT-ILCOs'iL 
DESIO. II I, pp. oi'VS FILAR VM VI 

SVO P. PROMISSVM RESTITVIT. 

* 

• ÌTiifl^nrY/^J^^'^^'^ CVKIONENSIBVS 

tm?ÌtÌ,9?^^ pr-ovidentia SVA 

INSTITVIT. US ATO FRErTT< 

-CVLEAM VOCARI IVSSERE. 
IMP. CAES. L. SEPTIMIVS SEVER VS 

! n^T^A Yf'i^.^ A V G V S T V S . ARABIC, 

MAXIMVS TRIb! 
l^^l'l^' IMP. XII. COSS. II. PP, 

IVl ufhr^'^ IMP. CAES. MARCVS 

• TR rn nÀx\w^^*^NI^VS PIVS AVO. 

HESTIT. A PVT EOL. 

^ T « A? A M^^^^c^ P- * ^ A« NB R V j( 
M.AY TU^»^T,5^'^'^'^NICVS PONT. 

' J^\^' VI. IMP. ir. CONS. 

"ÌVt.^-^- inchoatam a d. nervÌ 

: CVraVìV;- f t&f ICIEnBaM 
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BT CRVSTVM NATALE CAESARIS 
AVO. DARETVR. 

D. M. MARTI AE MARCI A N Al? ANCHA- 
RII PROCVLVS, ET PROCVLIA-- 
NVb MATRI SANTISS. 

TREBONTA. GERMANA, SOROR 
VNA. CVM ULIS. SVIS 
ET. COHEREDIBVS 
FRATRIDVLCISSIMO. 

MARIAE L. F. PROCVLAB 
MARIA L. F. PROCILLA 

SORORI PIISSIM. 
NOMINE. SVO. ET 
MARIAE. MVSAE MATRIS. ET 
MARIAE. CAECILIAE. PROCILLA! 

FILIAE. SVAE. ET 

W. CAECILL CAECILIANI 

MARITL SVI 
1. D. D. D. 

B. M. 
CALLINICL VIXIT. A NiN. XXIIR 
MENSES. VIL DIES. XX. 

CASSIA NICOMBDIA 

ETCALLINICVS 
PARENTE S. P. 
FILIO .... PIENTISSIMO 
ET CARISSIMO. 



.. CAESARL DIVI 

HIC NEPOTL DIVI.... 

ONINO, A VG. PIO 

SI IONI A. FLAVI...... 

yPER. CETERA. BEN 

VS. PILARVM. Vie 

SVO. M VN VM...... 
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D. I. M. 
NON. FVI. FVI. MEMINI. 
NON. SVM. NON. CVRO 
PETILIA. NEAPOLITANA. AH 
N O R V M XVII. H I C QV I E. 
SCO. C. M A RCI VS. C. 
PETILIA. DECIMIAE. LI 
BERTAE. DVLCISSIME. 

In Cumi . 

TI. IVLIVSBALBIVS. FRATFR 

VNA. CVM. FILIS, SVIS 

ET. COHEREDIBVS 
SORORI DVLCISSIMB 

S. P. Q^. NE APOLITANVS 
DD. L. hRRV NT IO. L. F. 
GAL. BAEBIO CENSO Ri 
REIP VB. NE AP, 

UIC. EST. POS ITA. 
ALBVCIA BLESILLA. PARI. EX 
EMPLL FEMINA. Q V AE VIXIT 
A N N O S. XXX. M. SEX. D. X I X. 
DVLCISSiMAt. CONIVGl FECIT 

D. M. 

ANTIGONVS GBRMANICVS. 
OVI VIXIT. ANN. XVL 
C, L AEC A N V S EQ^. S ING. CAES. 
ARGEN TARI VS 
HERES PIENTISSIMO 
AMICO. TITVLVM 
FECIT. 

TI. ANN I VS. CL A VDIVS V. F, 
SIBI, ETFAVSTINAE CASSIAE 
PATRON AE. ET POMPEIAE CALPHVRNIAB 
ilB. CONIVGl, CARIS8IMAE 

SOLI 
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SOLI. INVICTO* 

E T L V N AE 
AETERN AE 
Q. MINVCIV 

P ARAT V DED..,.; 

IMP. CAESARI 

VESPASIANO. AVG. 

P O N T M A X. T R. P O T. II I. 

IMP. IIX. t9. CONS. III. DES. IIIK 

S. P V T O L. 
QVOD. VIAS. VRBIS 
NEGLIGENTIA 

SVPERIOR TEMPOR. 

CORRVPTAS. INPENSA ' 
S VA RESTITVIT. 

lOVI. VICTORI. 

TREBONIVS GALLES COS*- / 
PORTICVM, 
BX VOTO. FHCIT 
DEDICAVIT. X. K. MAIAS 

APPIO. ANNIO. M. ATI./...CO& 

SANCTISSIMO HERCVLI 
INVICI O 

1. DO L. L. 

ARGYRVS- LANARIVS 
POMIIIANVS. L. Im ^ 

M 

S, P. D* D« ' 
DEDIC' v'ii/kÀl. IV li 

. .....SEX V T V L. C O S ^ 

A VGVSTO S ACRV M 
^^ GENIO C1V1TATI8 
PVTJi....^ 
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la Ball. 

?VriAfi. CELSAB 
VIX. ANN. XXVII. 
MEN. UH. D. XXV. 
MATER. INFELICISSIMA 

FECIT, 

YVCCIAE DIIS CRISEIA 
SP. FIL. M ANIB VS SP 

CLEOPATiLAE c N. cossvTio.,;:; 

ATIMETO . * 
PAENVlARXd 

CVNINAE. FILICI SACR. 
CLA VDIA. HELP.. .4.... D. ». 

• • • - t 

BIS. SECVRITATIS 

P. DECIVSBVSCHEMVS 

ANTISTES 
SANCTL SILVANI 
ANNVM. AGENS 
XVL FECIT 
SIBI B. B. 

DIS. MANIIVS 
POBLICIAE. ALBANA! 
C. CANVLEIVS L. F. 
CON. B. M. V, 
A. XIL 

D. M. S. 

NAVINI FELICIS 
CONIVGL OPTIMO 
VIXIT ANNIS XVL 
MENSIBVS. VIIL 
DIfiBVS. XIIX. 

I 3 VOUh 



vi j4 Antichità dt Po?ziio|a, 

^DOMITI A* F ORMI AN a" * " 
BEN E. DE. SE 
MERITO. FECIT 

D 1 S. M A N. 
PVBLTCIAE BA^SILLAB 

L. EGRIJuIVS 

VXORI 
OPTIMAE. SANCTI^SIMAE 
CARISSIMAE. FIDELISSIMAS 
ET SIBI POSTERISC^. SVIS. 

PRO. S A LVTE.. DD. NN/ A VGG. 
APOL 'DEFENSOR EM 

NtO EX. VOTO P* 



• • • 0^-% ••••DE STIP* X. V X* 
MtL. COH. ........... 



In Mifcno. 

MANIBV5 
?. ALFE NI. ANTEROTl>. LOCVS BXC; 
SEPVLCHRI. ET. ITINERIS. IH. FRONT. 

P. X L. I N A G R. 
P^XXXIIII. ETPOENA EXCEPTAHS. 

XX. ET P. AL PENO. 
RVSTICO. ET A LFEN AE. P. I. LTBE. 
LIBERTI S. LIBERTA TiBVS. POSIERISQ^ 

EIVS. 

VETTIA. PAVLINA. 
FECIT SIBI ET. FAVSTrN"AE 
PROXIMAE. SORORL SVAE 
CARISSIMAE. ET. P 1 1 S S I M AE 
LIBERTIS. llBE RTATIB VSQVB 
SVIS. POSTE RISQVfi. EORVM. 
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yi. CLAVDIO ILO. PR AEFECTO CLaS 
SIS PRAE Tori AE MISENI PVB. PROC. 
LVDI MAGNI PROCO. CLAVDI DACII 
PROCON. XX. HEREDITA LIVM. 
PRAEFE. VEHICVLORVM PROC. 
CLAVDI ALEXANDRINE PRAETO- 
RI AE TRIB. LEG. VII. CLAVDI AE PIAE 

eidel.praef.con.il GALLORVM 

PRAEF. CON, II. BOSFORANORVM, 

D. M. 
COMINI SOTE RI CHI 
VIXITANNISOCTOGINTA 
C O M I N A F L O R A F I L I A, E T 
COMINA BEN ERANDA PATRONO: 

BENEMERENTI F. 
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c\ fcrinamo5& cficndo lUti portati gli ruppe tuttì,acciochc li 
1 fuoi fchiauì per alcun misfatto di cfsi non rhaucfTc Pol- 
lione fatto morire,c cosi venne à tor la cofa in pace. Venu- 
to poi a morte PoUionc lafciò moke cofe ad amici , ma ad 
Augufto lalciò gran parte dcirhjercdità fua, & in partico- 
lare qucfta fua ViUajOnde da qucfto fe può giudicare quai» 
to fia quefto monte eccellente e bello,c malMmimentc per 
difcacciare la trilìf iza,c malinconia de gli animi infermi 
per la qual cofa ha il Tuo nome GrecOjperciochc x<5w;Vflt>ri- 
fuona inLatino quie$,8d aJt» vuol dire mcftitia taglia cfC^ 
monte la via da Porxuolo a Napoli,e parimente dalla Tor 
re di Fatria^la onde fe non vi fuile ftata cauata la Grotta,ò 
per dir meglio la via per il niczo delle vifcerc del detto m5 
te, farebbe nccefìario a chi volcflt paffare à Napoli quindi 
lungo viaggio fare , caminando intorno cflb monte, ò ucro 
faticofamentc falir lopra quelio,pfr cfTetc molto repentino 
ma có molt^ agcuoJ'czza lì pafia per dctt* ftrada con gradc 
artificio 5 e (pela cauata nei monte uomiotta Grotcije ^ i u '^ 
„ ftrabone Spelunca , dicendo Extac bis in locis incrai btrab.ii.j. 

montem effòlTu fpeiunca^in Diczarchiae Ncapolisq;me- 
„ diojficut altera Cumas tendens fada , in qua via obuijs 

curribus perii iijmultispanditurfìadijsjf fuperna au- 

tem montis parte excilì«( multifaria feneflris , lumen ii% 

pr«funditatem infunditur . E detta grotta di lunghezza 
d*un perfetto mjglio,e la fua larghezza^c tale che vi poflb* 
no paflTare ire carri incótrandofi, e di pafl'o in pafso il lume 
penetri al fondo per li rnit^co^e fenellrejle quali in molti 
luoghi fono talliste nella parte di (opra del monte.Narra 
Seneca che ne luoi tépi era detta grotta afiai ofcura^c cosi 

egli nella L V 1 1 1. cpiftola fcriuc.Cum a Baijs deberé Scnett 
„ Neapolimrepctere^Sc facile crediditcpeftatéeflcjne ite epiftr^fi. 

rum nauem expcrirer5& tantum luti tota via fuit, vt pof 
„ firn videri,niliilominusnanigafì"e.Totimi athletarumfi 

tu in illodie , perpetiendum fuit j cotromjte nosbapta 
, cxcipit in Crypta Ncapolitana,nihil ilio carcere lógiu» 
\ nihil illis faucibus obrcurius>qujE nobis prxftantinon vt 
\ nos per tcnebras vidcamus, fcd vt ipla^ Caeterum ctiam 
*, fi locus haberet lucem,puluis aufcrret,in apeito i^uoquc 
^, res erauis, òc molefla.quid illic,vbi ia le Yolutatur,& ci 
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^, (ìncullofp'rrfmPi^rnrtincliFfuSjinipfb^, à quibusexcf-» 
5, tatns cft recidi . Duo incommoda iDter fc contraria fi- 
, „ miil pertulimus cadem via,codem dic,3c luto, & puluc- 
' „ re laborauimus,alic]uid rame illa miiii obfcui itas quod 
■ cogitarem dedit. &c. Fii quefìa grotta Ha A IFonfo d'A- 
ragona I. di quefto nome Re di Napoli alquanto allarga- 
ta , & vi fece Fare alcuni fpiracnli, acrioche Cenza paura vi 
poteflcro pallarc li viandari , ma à tempi noftri fij per ordi» 
ne,di CarloV.Imp.fatta fare più lar : a,&alta,& infilicata 
della maniera che hoggi lì vede. In vero ella é cofadi 
grande artiFcfo,e di rpelà,chc non meno marauigliofa.Da 
chi fulfc ftata fatta detta erotta , diuerfe fono lopinioni, 
peroche alcuni roglionoche fu (Te ilato Baffo, altri dicono 
cho la fjccfie L. Lucullo^a che apportano vna aiithoriti di 

M. Va rro M.Varrone,lc quale parole non efiendo da efsi ben intcfe, 

lib. Lcap. è/lata cagione che fuifcro inciampaci in fi fatt'errorc , le 

xvii. de re parole di Varrone fono tali • 

rullica. 

9, Etfnìm hac in curia laborareaiebatM. Iucnllum,fic 
5, pifcinas eius dcfpiciebar, qnòd jeihiaria idonea non ha- 

beret,ac in relìdem aquam,& locis peftilentibus habita- 
j,, rcjjt.pifces eius.Contra ad Napolim L.Luculliis, poftei 
3, 4uam protondifset moncem,ac maritima flumina immi- 
5» ni/Tet in pilcinas , qua? reciproca? fiucrent ipfe Ncptuno 
), non cederet depifcatu 5 fadfim efle enim vtamatospi- 

fce^fuGS videaturproprcr a?lhis eduxj/Te in loca frici- 
55 diora ve Apnli folenr pecuarij facere, quòd pretcr calo- 
3, res in montes fabinos pecus ducunt. &:c. 

Di più conrra coftoro fé può anco r'fpondere che fi tal 
opera l'iiautlfe fatta L. LucuJlo n'iiauerebbe fatto memo- 
ria o Tito Liiiio ò PJutarco,che tanto accuratamente fcrif- 
fero gli edifìci che da lui forono fatti. Di Bafìo .ippredr* gli 
fcritcori puocJi fsime cofe di Jui /ì leggono per elfcr itato di 
poca iftimutione,& à tempi no/lri ancora dura il grido del 
fcioccho volgo credendo che lì ccceiJen te opera firfTe fiata, 
farra da Virgilio per arte magica , la onde Francefco Pc» 
trarca eifendo vn giorno incompagnia del Rè Rpbcrto , e 
pallandoper ia detta grotta fù dimandato dal Rè fé egli 

crai - 



Eluoghiconuicini* ijt ,^ . 

•ra nero quel che fi oiceua che Virp.haucffe fatta tal groc- > 
ta per arte magica,dice che egli tìCpoCc non haucr mai let- 
to che Vìrg. tulTc ftato mneo , la qual rifpofta cffendo pia- 
cirta al actco Re , Coe^ìunCc che le veli iete dell open mo- 
flrauano che fufl'c ììata fatta con fcalpelli di ferro , e non 
per arte magica,lo detto fatto racconta il predetto Pctrar- Petrarcl«ì: 
ca,lo che cosi egli nelle opere latine fcriue • 

* 

„ Inter Falerniim,& mare nrìons eft faseus hominiim ma 
„ nibus confoirus,qiiodopus infultum vultus a V rgilio 
magicis cantaminibiis fadum putat. Ita cl^rorum tama 
hominum non veris contenta laiidibus,& faepè etiani fa- 
bulis uiani facit,de quo cura me olim Robertus Regno 
clarus,fed ingenio , ac littcris prjeclariis quid fentireni 
n ultis aftantibus percuntatus eflet. humanitate frxtus 
\] Re<'ia, qua non ret;es modo fedhoniines vicit,iocan5 
nufquam me legitó m^gicum fuifle Virgilium refpon. 
di quod ille ferenifsimx frontis nutu approbans,non il- 
lic magici/cd ferri veiìigia confcfllis eft . 

E però optnione di molti fauij e dotti fcrittori , che det- , . 
ta erotta fufle Hata fatta da Coccei© , di che Strabene co- Strab.U.|p 
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5, Atqui hifce antjìSjCiim Annni lucum fuccìderit Agrip* 

„ pa,]ocis per pulchra adornatis ardificia, concifasque de- 

,5 inde vaiueCumasfubrerraneafofla, omnia illa fabnlai 

„ apparucrunt.Coccarium eam quidem condidiflc fofTam» 

5, memorixprodirumeftj&eamquacex Dicxarchia ex* 

,5 ratNeapolinadBaias^quodammodoeum fecums fer* 

5, raonem,qui proximè de Cimmcris explicacus eft. 

Chifia ftato bora quefto Cocceio non ardifcodi certo 
dire (e fiilfc M. Cocccio auo dell'lmp. Nerua , che fik 
così cccellenre architetto, che acquiftò grandifsima laude 
per bal ere portato l'acqua i n Rcma,ò pure che fuflc Coc- 
ceiobafta però di dire che Tautore , ri e fccs altro queft* 
cperajcosi degna fufli flaio,& lUwfUf « r.cuiftimo buon ^ 
^ • * Ka^gi%- 
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Furono Tofa del detto Poeta (come Donato dice)per or 
4ine d* Aiigufto porcate in Napoli così come egli haueua 
lafciato in teftamento , le quali furono fepoltc, fopra della 
entrata delia grotta che iì ua a Pozzuolo la qual fepoitu- 
ra hanno uoluto alcuni 5 che f!if!e auanti l'entrata di efsa 
grotta uenendo da Pozzuolo , ou'è una p.cciola chiefa, ma 
la uenta e che la fcpoltura già detta ftia all'ufcita di efsa 
nel deftro lato oue fi uede una nobile Chiefa^c monafterio 
de frati Canonici Regolari , onde me marauiglio che il 
Biondo,ne il Razzano la poteflero ritrouare, poiché hoggi 
dì fta in piede benché non di quella mignificenza che fta- 
ua prima,poi che tutti li Tuoi marmi che u'erano per orna- 
wcntodel luogo, fono flati tolti uiajper ingordigia degli 
huomini, e cosi hoggi altro non fi uede che una cappellet- 
ti inuolta a lamia quadra , dentro (ì ueggono i luoghi de* 
iiicchi,oue poteuano ftare ftatue, e nel mezo non ha molti 
anni che (ì ucdeua vn bel piede ftallodi marmo con quat- 
tro colonnette medcfimamente di marmo bianco , le quali 
fofteneuano un urna^nella quale erano fcolpiti li detti uerfi 
che Virgilio a fc fìefso ui compofe.Airincótro fuor di det- 
ta cappella , u*è uno epitaffio di marmo bianco, con q[Ucfti 
ucrfi fcritti moderni. 

Qui cineres tumulo haec ucftigiakonditur olirà 
Ille hoc qui cecinit pafcua5rura3 Ducei • 

Ma è cofa degna da no tacerfi d'un* albero grof$o di Lia 
ro che nella fommita delia cupulx di detta cappella , e na- 
turalmente nato,percioche le Tue radici fi ueggono che fta» 
no attaccate alle fifsure del muro , onde pare che la madre 
natura Thabbia fatto nafcer detto Lauro come per fegn» 
che iui giace la cenere di quel gran Poeta ftupore del mon 
<!o,& oltre di quefto tutta h detta cappclU fi u^de coperta 
• di mortelle , e di heiirc che fanno una bclhfiima uilla, il 
che rende marauiglia ad ogn*'jno che confiderà il luogo, 8c 
a me pare che fimili cofe rhauefse la natura ^v-^otte fi per 
«rnar'il luogo di un tanto grande huomo,com'anco per m© 
Arare la grandezza fua^poi che cedendo cfscic tlat* il tu- 
•nolo di efso Poeta Tpo^^liaco de gli beili c ricchi marmì^ha 

uolut« 



ti*' Antichità di Pozxuolo,^ 

lonna uS ch^ di noi dHi non paruf emo che 

IcrTi E perche io di tutti quanti era il più ^.ouanc me d^f^^ 
k Z%^^o\z leggale a me com.eniua d,re pnma,e coii 
£ poco fpaifo di tempo ui fece queftì due verh. 

Vtuircthxc Laurn^ tumulum & fupcr offa Maronit 
^ic virct illius gloria,fama, decus. 

Fa non effendofi contentato del detto difticho uolfc ch0 
ne faccfle vn altrove cosi fece l infrafcntto. 

Ot'od facri vrtis cineres,tumulumque Maronit 
Sponte fua hic viridis Laurus adulta tegac^ 

Indicat,& mufis,& diuis fcmper amicum 
Virgiliura Tperct cui fore ncmo parem. 

Appreflo il Signor Fabio diffe così • 

Bufta vbi grandiloqui fì etera nt, tu muHqs Maronis, 

Vaftaq; feclorum pendere faxarUunt . 
Pclphica formofis increuit frondibus arbor . 

Atq-, iniuffa lacra explicat altacomas . 
Ne tanti cincres vatis Ime honorc incereut 

Officium pr^ftat Laurus amica fuum. 

finito che hebbe di dire il Sig.Fabio D.Paolo prcfc a dire. 

Quòd fuptt- hunc ttimuliftw crctiit ?arnafia Laurus 

Spontc fua,mancMÌ[j pios^atq-, offa Maronis 

Atque loci genium viridanti prot^gat umbri , 

,Diuini vatis fignat reutrentcrhonores 

Vt ^uoniam wm ante iìlum, ncc poli crit vnquam^^ 
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Qui Re niris ope«;,tdli nel cannine Regcs , 
Dicercc.illius uigeac per lecula PomtMi 
Launis,vr h^c tumulo foli/s frondenribus extar, 
Obfcruatq; memor facri monumenta poetx . 

Molti dotti cuitafjfì f Trono da eccellenti huomìni fatti nel- 
la fcpoltnra di (ì nobilifsimo Poeta, li quali per che la ma- 
teria lo ricerca le porremo c^ui,per tcftimonio di (i celebre, 
e gran poeta. 

BX ARGVMENTO VIRGILIANI 

J> I S T I C H l • 

, Afclepiadius. I. 

Titiron,ac fegctcs cecini Maro , & arma,viruni4> 
Mancua megenuit,Parrhenope fepellit, 

Euflheniis IL 
Virgiluis iacet hiCjqui pafcua vtrfìbus edit, 
Et runs cukus,& Phrygis arma viri. 

Pompeianus III. 
Qiii pccudtSjqui rura canir,qui prarlia vatcs. 
In Calabris moriens hac rcquiefcit hunio. 

Maximianus II IL ^ 
Carminibus pccuues,& rus,& bella cancndo 
I^omen incxtinftum Virgilius meruit» 
Vitahs V. 

Mantua mi patria eftjnomen Maro,carmina Siluan 
Ruraqs cum bellisiParchcnopc tumulus . 
Baiilius Vi. 
Qmì (iluas,& agros,& prxlia ucrfìbus ornar j 
Mole fub hac lìtus cft ecce poeta Maro. 
Afmenus VII. 
Paftorum yate^j e^o fumictii rura, duccs^; 

Carmina funtinic me prefsit acerba quìes. \ 

Vomanus VIIL \ 
A ^ìl^^s ad agroi,ab agris ad pra^lia ueniu ^ 
Mufa MaroQxo aobilis ingenio ^ 
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Eupliorbu? V. 
Romuleum fìcula ijui fìngir carmcn aucnl 

Ruricolasifjj doccc,q»u ratione lerant : 
Quiq; Latinorum mcmorat tcra bella: Phrygasqj 

Hic ciibaCjhic mcruic pcrpeciUTi requiem, 
luhanus VI. 
Qai paftorali perngrauit Mxnàh Mufa, 

Rur3quc,& Aenìee conc'mic arma Maro, 
Ille,decem luftris geìninos portquam aàdìdit annoi 

Concefsit fatis,& btus hoc tumulo cft, 
Hilahus VIL 
H^ctibi Virgiliusdoinu* ed aeterna rcpuito^ 

Qui mortis tcnebras cftiigis ingenio. 
Maenali'.im carmcn,qiu' profers ore Latmo» 

Etcultusfegenjm,bellaq; fx'faducum • 
Palladiui Vili. 
Primusego Aufoniopaftorum carmina verft 

Compofui,& quo fint rura colenda modo, 
Poft, qufbus Aeneas flutiilos fuperauerit armiv» 

Vatis relliquias hec pia terra fbueu 
Afclcpiadius .IX. 
Sicanius vates filuis, Afcrscus in aruiJ, 

Mxonius bolJis ipfe poeta fui. 
Mantua fc vita preclari iadat alumni • 

Parthenope famam morte Maronis habet. 
Euflhcnius X. 
Qnifquis esrextremi timulum lege carro iniSjhofpes 

Hac ego Virgilius fum tiimuiatus humo . 
Qui pccudum pariter,qui cultum tcrtilis agri, 

Mox Anchiiìada; bella Ducis cecini. 
Pompeiana s XI. 
Virgilio mìhi nomen erac quem Mantua Felix 

Edjdit.hic cineres vatis& offa iajent 
Cuius in geternum pafìods fiiiula vince 

Rufticajmox eadtm M:iitia Calliope. 
;Maximianus Xll. 
Carmine bucolico nirui:culcoribu$ agri 

lura tiedi.ccctni bella Latina fimuL 
lamque ad luiira deceniTitan acccfTerat ahcr. 

Cuna cibi me rapuir,Mantua,PagjKnopc, 
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Ue'modcrni vi fonojqucft'altrc infci itcioni fatte da gen* 
tilifsimi fpiriti di tempi nollri in la fcpoltura di dctt'opo- 
ra»efoDo lifcguenti . 

M. Antoni] Cafaaouz. 

Dicìce,quì rìpaj Mineì colui ftis olores, 

Vobilcum cxorti eft gloria Virgili; ? 
Die aiihi Parthcnope/ic lìs pulchcrrima femper y 

Vii-gilius ne tuo dccidit in grcinio? 
Et mcruit,cui contigerat nafci inter olorcs^ 

Inter Sirena m dccubuiffe choros. 

Ex Francifci Mauri Maidenfis Elegia • 

Hic ficus ille Maro eft,toto qui viuit in orbe , 

Cuius iam cineresjfcripc ique nunien habent. 
Hunc femper tumulum fpcdares floribus aptum , 

Et laurum hanc pulchrani fronde virere noua : 
/llictt,atq!ie fouct carmen iuuenésque,(encsquc:., 

Dclius hoc mirum(Gc puto)fecit opus. 
Tu flores ne Iarde ficrosjfed difce viator 

Huic vatum magno foliiere vota Deo: 
Peruigil hic ferpens carlcftia munera feruat: 

At fugit iiilbnces,perpccuóque latet. 
Si pietas dì vlla tibijfufpiria ab imo 

Pudore duc:lacrymis mollior ora riga. 
Mors iuueuem rapuic,qui viuere fecula dignut 

Nondum perfeóla parte laboris,erat. 
Ipfe tamen mirare opos hoc, lauda illud Apellis c 

Viuit cnim magnac gloria Calliopcs • 

F. Marij Molfit . 

Ho? Mufij inferra Maro fragrantia florce 

Dedicat,& dulcis pocula bina meri. 
Quas olim faciles primis expertus ab anni« 

Hybla (uum ? acein vkic (Se Afaa tuum* 
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Nunc magni rcdit exuiiias indutus Hofneri ^ 

Vos triplici heroi cingite fronde comam. 
Bftc Dcae mcmores vefìris vt maximus olirti ■ ^ 

Confilijs Graias frcgcrit vnus opcs* • i. 

E tutto qucfto (la detto à baftanta per curtoH cHeicMem 
raso intendere le cofe anticiie,loche (ìa à eloria,3c 
honore dclTonnlpotente D i o , e delU 
Vergine Makia Reina de 
Cieli , e delli Beati Santi Gii« 
Buario , 3c Nicolò miei 
auuocati • 
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DI SCRITTORI 

. !>£• iQVALl SI E SERVITO 
l'Autote nclU prcfetnc ope(a . 



no Fiorentino 
' ^*i^*'^J<2 intonino u4U' 

guflo 
^gathìas 

^Icadino 
^lioManutìo 
^Antonio PanormiCa 
^kffandro i*^lefsàdr0 
Antonio Campano 
Antonio Sanfelice 
^mmiano 
Andrea ^Iciat^ 
^ idreaTiraquello 

'gfln dì Colì^f)']^ 
^rcbiUio delia B^^^aZcC 

cha di T^poU 
%4fm^no 
^rhcneo 

^ctfdegU^pofloU 



w 0 m 

^uh GcUio 

^fùcennn 

fAriflofane 

•/ifcUpiadio 

B 

BAftlio 
Berofo Calder 
Bfanoro Greco ' 
B- rardino Cario 
trafaiéola 
Bfrnardtno Telefio 
Bixrtolomeo Cajsaneo 



Catullo 
Cajsiodoro 
Crnforino 
Cornelio Celfo 
Cornelio Inetto 



Cor 



4 



torneliò ^epoti 
ColunitlU 
Claudiana 
Cronica Ma^na 
Celiò I{pdìgifto 
Calepino 
€arlo Sigoniò 
C*VttronÌQ Arbitré 

D 

DEcreti^e decretati 
Dione 
Diodoro Siculo 
Dioni{ìo ^licarnaffeo 
Diofcoride 
Dionifio Cartufmno 

t 

EUo latHpridIo 
Elio Spartiano 
knnio 
tufibeme 

Euforbo 

Etsfebio Cefarhnfe 
» Fujhfio da Macera 

P K 

F^bio Giordana 
Ferrante Loffred$ 



flauto Biondo 
Francefco Tetrarcha 
t.M^rìo Molfa 
Fancmto 
FrancefeoSanth 
Francefco Huur« ^ 
Francefco Aretino 
Francefco tuteilriera 
Francefco Lombardo 
Francefco de uilbmifU 

Giulio Cdpltolinó 
Gio.Sìfiltno 
"Oiufippe Carneualt 
Ci uff pp e Uebreo 
Ciufeppe Scaligero 
GioyiUano da l>{ap, 
Ciouanni Frobenio 
Guglieltn&Blanco 
Galeno 

Giuflino Martire 
^-S. Gregorio 
Cio.Boccaccio 
Gio Tontano 
Giulio Iginio 
Gio.Elifia 
Giuliano 
Cio.Lucido 
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Cio.Lucido 
Cìo.B^auifto Teliore 
Ciò. Loren:(o Anania 
Cirotamo Colonna 
CioTanhagnota 
Cio.Matteo Tofcano 

H Erodoto 
Hometo 
Hermolau barbaro 
HìfforÌM di Mote f^ergine 
Hifioria diMonte Caffìno 
. tììfloria de Barbari 
HiSìorìa de Gotthi 
Biji^& annali di Beneue» 

to ferini a penn^ 
Ruberto Golt:^io 
Hilafio 



i 



Iacopo Sannaì(aro 
Ippocrate 



L 



ycano 

Lattantio FirmioMO 



LFlór0 

Lilio Greg Gtraldi 
Ludouìco Guicciardini 
Leandro liberti 
Legendario dt^ Santi 
Lucretio 

Libro de bagni fcrìtto i 
penna 

M 

M^rco Tullio Cìci^ 
rone 
M.P^arronc 
Martiale 
Microbio 
Martiano Capetta 
M.^ntonio CafanouA 
Antonio Sa bellico 
M. Antonio deUifalcdn 
Matteo Vlantimone 
Hartirologfo ^^mano 
Hengo Fauentino 
Matteo Faetan0 
MaJJimiano* 

K 

NOnto Marcell0 
Qui- 



o 



• 

Oratio 



Origene 
Oppiano 

Onofrio Vanwni(f 
Oricoli delle Sibille 



Taolo B^gh 
Tlatina 

Tittro Iacopo diTohtp 

Tietro Bembo 

"Pietro Marfo [opra Silh 



Q 



Curtio 



PAufanìa 
Vlinio 
'Plinio T^epoti 
Tediano 
Tlutarcù 
Terfìo 
T lauto 
Tropertio 
Paolo Diacon$ 
Palladio 
Pompeiano 
Paolo Oro fio 
Paolo Emilio 
Paolo Egineta 
Pandolfo CoUenucch 
Pomponio Mela 
Pomponio Letik 
PagloGiéniù 



R A facile yolterréH 
no ^ 
^7;;^ano ' 



t 



s 



SEf.Aurelìo Vittore 
Strabone 
Seruio 
Silio Italico 
Stefano 

Seneca ^ 
Simmaco VefcouB 
Sifio Senefe 
Solino ^ 
Simon Tordo 
Sauonarola medico 
Scipione Ammiriti 
Sfietonio Tranquillo 

a 4 Smd€ 



^11. 

Si4ida 

Star io Vapìnìa 
Summa de Concili/ 
S^eufippo 

T 

TW odoro Ga7^4 

Tolomeo 
T Liuiù 
Tibullo 

Thomafo fattilo 

r 

Valerio Cordo 
yjtrio Fiacco 

i L 



f^lYglllO 

yitalt c:^ 
Fitruuio 
Vernano 
VibioSequeflre 
yite de lette Santi de TS(4 
poli 

ylpiano lurif con filiti 
t 




Anobio %4ccÌ0h^ 
lo 



Zacbaria Lilio 
I Ti S» 



